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INTRODUZIONE 


“Nell’attuale fase di crisi strutturale di questo modello di sviluppo, 
che ha polarizzato l'economia nelle aree di polpa e relegato i terri- 
tori interni, prevalentemente rurali e/o agro-silvo-pastorali, verso 
posizioni di marginalità, tornare ad occuparci dello scheletro della 
penisola non ha più soltanto un significato di resistenza, ma apre 
la prospettiva di una rinascita, con la possibilità di sperimentare in 
queste aree soluzioni paradigmatiche anche per il ri-orientamento 
dei modelli economici e dell’organizzazione sociale e territoriale a 


livello più generale.” 


(R. Pazzagli, Bones Territories: Territorial Heritage and Local Autonomy in Ita- 


lian Inner Areas, 2015). 


La ricerca di questa tesi parte dalla sfida, attualissima per tutte le 
aree interne, di riabitare i piccoli centri. Un'impresa possibile, ma 
impegnativa, che passa per vie incerte e necessita di una visione 
strategica, ponderata e lungimirante. 

Con l’obiettivo di definire un progetto di rigenerazione architettoni- 
ca e urbana, lo studio è partito dalla comprensione del contesto, con 
un’analisi del territorio, approfondendo gli aspetti che più lo con- 
traddistinguono, fino a focalizzarsi su un’area del comune di Apec- 
chio, in cui è stato concretizzato l'intervento progettuale. 

La parte esplorativa, a scala territoriale, ha riguardato un territorio 
di nove comuni tra la provincia di Ancona e quella di Pesaro-Ur- 
bino, che costituisce l’area interna pilota per la Regione Marche: 
l’Area dell’ Appennino Basso Pesarese Anconetano. Su quest’area 
si concentra il lavoro di Branding4Resilience, un Progetto di ri- 
cerca di Rilevante Interesse Nazionale 2017 (PRIN), finanziato dal 
Ministero dell’Università e della Ricerca per il biennio 2020-2023, 
coordinato dall’Università Politecnica delle Marche (P.I. Maddalena 
Ferretti), a cui questa tesi si ricollega, in partnership con l’Università 
degli studi di Palermo, l’Università degli studi di Trento e il Politec- 
nico di Torino. 

Branding significa rendere il luogo attrattivo cercando di svelarne 
le qualità intrinseche, attraverso una caratterizzazione specifica e la 
valorizzazione dei suoi elementi distintivi. Questo è l’obiettivo di 
questo lavoro. 
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La dorsale appenninica è soggetta agli effetti dello spopolamento: 
rarefazione sociale e produttiva, abbandono della montagna e della 
sua cura. Le aree protette, il turismo e le altre forme di economia lo- 
cale in questa situazione hanno il potere di arginare, in parte, questo 
processo di progressiva marginalizzazione. 

Le singole strategie condotte a scala comunale, tuttavia, non bastano 
per avere un impatto concreto sull’economia e a favorire la rinascita 
dell’area interna nel suo insieme, è necessario intrecciare un circuito 
di maglie, per far circolare una nuova energia. In questo campo sono 
fondamentali le realtà associative locali che credono nella rinascita, 
hanno a cuore le sorti future di questi territori e portano un contri- 
buto positivo. Ci sono innovatori sociali, anziani consapevoli dei 
valori delle tradizioni, giovani generazioni che stanno mettendo in 
campo le loro capacità di convivere con le difficoltà del contesto, per 
invertire la tendenza demografica. 

Per la riuscita della strategia è necessario sviluppare uno sguardo 
d’insieme, ovvero riuscire ad estrapolare le informazioni necessarie 
a comprendere dove volga il corso degli eventi e come si possano 
cambiare gli equilibri interni. Bisogna, quindi, puntare alla creazio- 
ne di una nuova rappresentazione d’insieme, efficace e più fedele, 
che possa cogliere le complementarità, le potenzialità, i raccordi, le 
fragilità e le fratture da risanare. 

È possibile creare nuove opportunità di insediamento attraverso 
l’impegno della cittadinanza attiva, sviluppando ed esaltando il rap- 
porto con la terra e con la natura, riscoprendo le tradizioni e le cultu- 


re, immedesimandosi nei luoghi e nel loro significato. 


La ricchezza più grande dell’area focus è senza dubbio quella natu- 
rale, dalle catene montuose alla rete fluviale fino alla vegetazione, 
dall’aria pulita all’acqua pura, un patrimonio inestimabile, che è tu- 
telato e di cui bisogna prendere consapevolezza prima, e cura poi. 
La peculiarità di questi luoghi, con panorami pittoreschi, e silenzio, 
altro grande valore, ne fanno un elemento attrattivo per un turismo 
alla ricerca di evasione dalla città e dal suo caotico rumore. Altro 
fattore fondamentale sono le persone che portano con sé storie, tra- 
dizioni e cultura. 
Permangono nell’area interna gravi carenze del sistema infrastrut- 
turale, che costituisce un grande limite per l’abitabilità della zona, 
soprattutto rispetto alle connessioni telematiche, e un rischio in 
eventuali casi di emergenza, per la lentezza della mobilità. Le sfi- 
de da affrontare da questo punto di vista sono difficili, poiché ci si 
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confronta con un territorio impervio, fatto di gole anguste e spesso 
divise dalle acque dei torrenti e pendii ripidi, e richiedono un grande 
dispendio economico. 

La ricerca ha fatto emergere diversi dati riguardanti il consumo di 
suolo in funzione alla popolazione, ed è parso evidente come ci sia 
un divario tra il terreno che ogni anno viene urbanizzato e il calo 
demografico. Apecchio in particolare ha molti edifici inutilizzati e 


questa potrebbe essere una grande risorsa da sfruttare. 


Dopo aver esaminato il quadro d’insieme, con una discesa di scala, 
si è tornati a guardare da vicino, poiché con uno sguardo ravvicinato 
e di dettaglio si possono cogliere appieno le esigenze, le carenze da 
colmare, e ragionare su nuove strategie d’intervento. 

Il comune di Apecchio, per la sua posizione e per la storia del suo 
sviluppo, è intrecciata con le realtà umbre più di quanto non lo sia 
con i comuni marchigiani. Questo tema del rapporto con l’Umbria 
è emerso nitidamente dall’analisi e ha portato a riflettere sulle con- 
nessioni e i rapporti con i comuni limitrofi, su come la catena degli 
Appennini crei un ostacolo che anche oggi, pur disponendo delle 


migliori tecnologie, non si è ancora riusciti a superare. 


Il focus del progetto di tesi è un’area di Apecchio collocata lungo le 
sponde del fiume Biscubio, che comprende l’edificio che un tempo 
ospitava il Consorzio Agrario e tutto il terreno circostante, ora oc- 
cupato in parte da parcheggi e in parte in disuso. Su questi spazi si 
è elaborato un intervento di rigenerazione, con una metodologia che 
prevede prima uno studio a scala urbana per arrivare poi alla defini- 
zione di un progetto di riuso dell’edificio, che viene inoltre ampliato 
con l’annessione di un nuovo volume. 

L’impostazione dello studio a scala urbana è stata fatta immagi- 
nando tre scenari: Sostenibile, Circolare e Ri-Generativo, che rap- 
presentano un’indagine su diverse possibilità di trasformazione, che 
non si escludono, in risposta alle esigenze ed alle sfide emerse, te- 
nendo conto anche delle progettualità portate avanti dall’ammini- 
strazione comunale. 

Negli scenari è stata studiata la possibilità di creare una rete di orti 
urbani, che, affidati alla comunità, potrebbero unire l’utilità della 
produzione agricola a un miglioramento dello spazio urbano, soprat- 
tutto lungo le sponde del fiume Biscubio e del Torrente Menatoio, 


che si uniscono al centro del nucleo urbano. 


Il progetto architettonico si è concentrato su un edificio che per la 
comunità ha un valore affettivo, oltre che storico e sociale: l’ex Con- 
sorzio Agrario. Attualmente in disuso, la struttura è stata per molti 
anni il centro di scambi dei prodotti dell’agricoltura, un hub per i 
contadini, ed è intenzione del progetto preservare questa funzione, 
facendo in modo che rimanga un punto di riferimento e di aggre- 
gazione. Considerando che la produzione agricola è cambiata nel 
tempo, questo spazio oggi può tornare ad essere utile alla comunità 
come luogo dove riscoprire e re-imparare l’agricoltura, valorizzando 
le coltivazioni che sono diventate il simbolo del posto, ovvero quel- 
le legate alla produzione della birra artigianale. Per disporre dello 
spazio opportuno a dislocare le funzioni didattiche e laboratoriali 
previste, insieme a degli ambienti ricettivi, è stato inserito un nuovo 
volume, che permette anche di disegnare la divisione dello spazio 
pubblico tra orti botanici a servizio della struttura e parco urbano. 
La posizione dell’area è strategica, appena sotto il borgo storico e 
lungo le rive del fiume Biscubio, un punto che intercetta la strada di 
ingresso alla città, e che, per questo, può diventare il nuovo polo di 
Apecchio. 

La presenza del fiume diventa occasione, nel progetto, per la pro- 
posta di un percorso lungo le sponde dello stesso, di cui lo spazio 
urbano nell’intorno dell’edificio diventa il fulcro, con una piazza e 


un parco attrezzato che salda la fascia urbana con quella ripariale. 


Il progetto è stato affiancato da un’analisi tecnica, preliminare, di 
valutazione dell’efficienza energetica, al fine di stabilire la fattibilità 
dell’intervento in termini di fabbisogno energetico. In particolare è 
stata posta l’attenzione alla scelta architettonica di avere un guscio 
più chiuso al piano superiore a cui si contrappone un nucleo vetrato 
al piano inferiore, questo poiché la zona climatica in cui si opera è 
montana, e quindi sottoposta a temperature rigide nelle stagioni in- 
vernali. Di conseguenza si voleva dimostrare come, operando sulle 
prestazioni degli infissi impiegati in queste grandi vetrate, fosse pos- 
sibile ridimensionare le dispersioni energetiche e ottenere dei consu- 


mi in linea con la visione sostenibile del progetto. 


Il progetto volge alla creazione di una visione complessiva dell’area 
dell’ex Consorzio Agrario, da cui poter cogliere il rapporto delica- 
to e i limiti tra la fascia ripariale del fiume e la zona urbanizzata e 
proporne un’intersezione inedita. L’ottica è quella di creare, attra- 
verso la riqualificazione urbana e architettonica, nuove opportunità 
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di insediamento nel comune portando stimoli alternativi, vicini alle 


esigenze e agli interessi della popolazione, soprattutto quella più 


giovane. 


ls 


Foto storica di Apecchio da mapio.net 
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1. FRAMEWORK 


1.1 STRATEGIA NAZIONALE PER LE AREE INTERNE (SNAI, 2014-20) 


Lo studio proposto in questa tesi si sviluppa su un’area territoriale 
definita come area interna pilota. É utile fermarsi a capire come 
mai e con quali logiche sia stata data questa definizione e siano stati 
disegnati i confini di queste aree. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne nasce nel 2013 dal Mi- 
nistero per la Coesione Territoriale a fronte della consapevolezza e 
dell’analisi di alcune problematiche legate a quei territori che stanno 
subendo un declino demografico. L'obiettivo della politica è mettere 
in atto delle strategie in grado di rallentare, laddove non sia per il 
momento possibile invertire, i processi di abbandono, attraverso un 
duplice livello di intervento. Il primo di questi prevede un adegua- 
mento alle precondizioni di sviluppo, mentre il secondo la promo- 
zione di progetti di sviluppo locale.' 

SNAI definisce una serie di fattori per mezzo dei quali è possibile 
definire i comuni italiani che costituiscono le aree interne. Sulla base 
dell’indicatore di accessibilità sono stati classificati i comuni in 
livelli di perifericità, intesa come distanza dai poli più prossimi, di 
cui si riporta lo schema di denominazione. Nell’indicatore è stata 
considerata la distanza, in tempi di percorrenza, dai centri capaci di 
offrire i servizi pubblici essenziali quali quelli scolastici, sanitari e 
di trasporto. 

Le aree interne così definite risultano interessare soprattutto le zone 
delle catene montuose alpine e appenniniche, dove i servizi di base 
sono sempre meno presenti e si vive uno spopolamento dovuto alla 


migrazione verso 1 poli più sviluppati più vicini alle coste. 


COMUNI ITALIANI ——-+ r-— AREE PERIURBANE 


ALTRI COMUNI | 


| AREE INTERMEDIE 


! Agenzia per la coesione territoriale - SNAI, su agenziacoesione.gov.it. 
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CLASSIFICAZIONE AREE INTERNE 


(fonte: ISTAT 2018) 


MI Centro di offerta servizi 200 
MI Polo intercomunale 
( Cintura 


Intermedio 
MI Periferico 
MI Uitra-periferico 


. 100 
Aree interne 
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Tra tutti i comuni delle aree interne, all’interno del progetto Bran- 
ding4Resilience, ne sono stati selezionati alcuni da utilizzare come 
aree focus, di prova per sperimentare la strategia sfruttando dei fi- 
nanziamenti pubblici. 


AREE PILOTA SNAI 


(fonte: ISTAT 2018, OpenStreetMap, Ag. per la coesione territoriale) 


200 


Legenda 

IMI A:ca Pilota SNAI 

ini Area Focus Polito - Alta Valsesia 
Area Focus Unitn - Val di Sole 


Area focus Univpm - Appennino ° 
Basso Pesarese Anconetano 


gi Area Focus Unipa - Sicani 
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1.2 B4R - BRANDING4RESILIENCE 


Il progetto di tesi si inserisce all’interno della ricerca ‘“B4R Bran- 
ding4Resilience. Infrastrutture turistiche come strumento per la va- 
lorizzazione dei piccoli borghi attraverso comunità resilienti e nuovi 
habitat aperti”. 

BAR è un Progetto di ricerca di Rilevante Interesse Nazionale 2017 
(PRIN)- Linea Giovani -, finanziato dal Ministero dell’Università e 
della Ricerca per il biennio 2020-2023. Coordinato dall’ Università 
Politecnica delle Marche, coinvolge altre 3 università: Università 
degli studi di Palermo, Università degli studi di Trento, Politec- 
nico di Torino, e aree focus nei rispettivi territori. 

Per la scelta delle aree focus su cui concentrare la ricerca si è parti- 
ti dalle aree pilota suggerite dalla SNAI, talvolta facendole coinci- 
dere, talvolta no. Nel caso dell’area considerata dall’ Univpm, Area 
dell’ Appennino Basso Pesarese e Anconetano, si sono rispettati 
i comuni individuati dal comitato tecnico per le aree interne per la 
regione Marche; lo stesso è valso, per 1’ Università di Trento in Val di 
Sole. Una scelta diversa è stata fatta per l’area focus dell’Università 
di Palermo, che ha ricompreso una parte dell’area pilota dei Sica- 
ni, escludendo la zona costiera, e includendo altri comuni limitrofi. 
L’Università di Torino, invece, ha selezionato un’area in Valsesia 
che è confinante con due aree pilota, comprendendo quindi tutti co- 
muni non appartenenti alle aree pilota SNAI. 

Ogni unità di ricerca si concentra su un tema in particolare: patrimo- 
nio costruito per l’ Università Politecnica della Marche, comunità e 
sistemi di governance per l’Università degli studi di Palermo, eco- 
nomia e valori per il Politecnico di Torino, progettazione del paesag- 


gio e dell’architettura per l’Università di Trento. 


1.3 APPENNINO Basso PESARESE ANCONETANO 


La focus area geograficamente si colloca nell’Area Pilota 
dell’ Appennino Basso Pesarese e Anconetano che include nove 
comuni: Acqualagna, Arcevia, Apecchio, Cagli, Cantiano, Frontone, 
Piobbico, Sassoferrato e Serra Sant’ Abbondio; tutti ricompresi nella 
Provincia di Pesaro-Urbino ad eccezione di Arcevia e Sassoferrato 
che ricadono in quella di Ancona. 

Lo studio esplorativo dell’area è stato effettuato esaminando prima 
gli aspetti più intrinsechi, legati alla natura e alle peculiarità idro- 
morfologiche, e poi approfondendo come lo sviluppo sociale, 
economico e produttivo sia stato influenzato da esse. 
L’approfondimento è utile per individuare macroscopicamente i 
punti di forza del territorio e le potenzialità che hanno margine di 
valorizzazione, così come le debolezze che costituiscono un rischio. 
Inoltre partendo dalla radice è più facile comprendere le cause delle 
attuali problematiche, in modo da sapere dove puntare in vista di una 
strategia risolutiva ed efficace. 

Il primo dato che si riporta fa riferimento alla densità di popolazione 
dei comuni, in primo luogo perché è proprio il tema dello 
spopolamento che ha condotto la scelta di quest’ultimi, e poi per 
darci la possibilità di riordinarli secondo un nuovo punto di vista che 
mette le persone al centro. 

Nella prima mappa, che segue, viene riportato l’edificato, e traspare 
come esso abbia quasi sempre uno sviluppo lineare, che si espande 
a partire dalle strade principali, disegnando in questo modo 1 profili 
delle valli. Si noti anche come la ramificazione del costruito si fa più 
densa avvicinandosi verso il fronte adriatico, anche in funzione di 
una maggiore percorribilità dei territori che da montani degradano a 
collinari. Alcuni di questi comuni si sono sviluppati come luoghi di 
passaggio per chi dalle montagne scendeva verso le coste, ed hanno 
mantenuto un’economia basata sul settore primario: agricoltura, 
silvicoltura e pascolo, senza beneficiare dello sviluppo industriale 
che ha riguardato la maggior parte dei comuni costieri marchigiani. 
In particolare lo studio si concentra sul comune di Apecchio, dove si 
colloca l’area di progetto, che è il più periferico tra quelli dell’area 
interna di ricerca, e anche quello meno abitato a fronte di una discreta 
estensione superficiale. 
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DENSITÀ DI POPOLAZIONE DEI COMUNI DELL'AREA INTERNA 


APECCHIO CANTIANO SERRA SANT'ABBONDIO 
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2. ESPLORAZIONE 


2.1 IL TERRITORIO DELL’ AREA INTERNA 


2.1.1 PAESAGGIO E AGRICOLTURA 


Tutti i comuni dell’area sono interessati da zone di grande importanza 
naturalistica, vincolate e protette per la loro ricchezza. 

Ci sono diversi siti, individuati da direttive europee, che sono soggetti 
a vincoli per la salvaguardia degli habitat. Queste limitazioni fanno 
parte di Rete Natura 2000, uno strumento comunitario per la tutela 
della biodiversità che identifica Zone Speciali di Conservazione 
(ZSC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), quest'ultime 
riguardano in particolare la fauna selvatica. Le aree che compongono 
Rete Natura 2000 non escludono le attività umane, perseguono 
l’obiettivo tenendo conto delle esigenze locali, e conservando anche 
quelli che sono definiti “habitat seminaturali”, quali le agricolture 
tradizionali, 1 boschi e i pascoli. 

Considerando la matrice mezzadrile di questi territori, è interessante 
notare come le tradizioni agricole siano arrivate ad oggi, soprattutto 
in funzione della diminuzione demografica. Il lavoro nei campi ha 
subito processi di industrializzazione, con cui la fatica fisica è stata 
notevolmente ridotta, ma nonostante questo nelle nuove generazioni 
continua a non essere tra le prime scelte lavorative. Attraverso 
ortofoto storiche regionali si è visto come la superficie coltivata 
abbia effettivamente subito una riduzione, soprattutto nelle zone 
peri-urbane, e anche da questo nasce lo spunto per un progetto di 
orti urbani all’interno di Apecchio. 

La natura prettamente montana del posto non ha permesso lo sviluppo 
di un’economia agricola fiorente come nel resto delle Marche: sia 
per le pendenze del terreno, sia per le temperature che non sono 
adatte a tutte le coltivazioni. Come messo in evidenza dalle mappe, 
a parità di superficie in queste zone sono più diffusi i pascoli, per 
cui l’orografia del terreno non costituisce un problema. Al contrario 
l’aria montana salubre, insieme all’acqua purissima delle sorgenti 
creano le condizioni perfette per gli animali al pascolo e per 1 prati 


di cui si cibano. 
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INCIDENZA SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA SULLA SUPERF. TOTALE 
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DISTRIBUZIONE AREE PROTETTE E VINCOLATE 
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2.1.2 IDROGRAFIA E OROGRAFIA 


Idrografia 

Un approfondimento circa gli aspetti idrogeologici del territorio è 
doveroso in quanto si tratta di una caratteristica determinante per 
la nascita e lo sviluppo di molti nuclei urbani nell’entroterra, dove 
non si è potuto godere delle possibilità offerte dai traffici dei porti. 
Rispetto alla zona adriatica, infatti, la zona dell’ Appennino Basso 
Pesarese Anconetano ha sempre visto nel sistema fluviale una fon- 
te e un’occasione di lavoro, una forza motrice per lo sviluppo ur- 
banistico e agrario. Si noti come spesso le linee fluviali sono state 
l’elemento naturale che ha definito il confine tra i comuni, o tra le 
province come nel caso, ad esempio, del fiume Cesano che divide la 
provincia di Pesaro Urbino da quella di Ancona. 

Sul territorio sono stati attivati diversi contratti di fiume, si tratta di 
“strumenti di pianificazione di distretto a scala di bacino e sotto-ba- 
cino idrografico, quali strumenti volontari di programmazione stra- 
tegica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta gestione delle 
risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente 
alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo 
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locale di tali aree’. All’interno del contesto nazionale questo tipo di 
documenti costituisce una forma per reagire al problema del dissesto 
idrogeologico e alla precarietà del territorio, a cui anche la Regione 
Marche ha mostrato il suo interesse. 

Nella manifestazione di intenti e di obiettivi del Contratto di Fiume 
per il Biscubio, Bosso, Burano, Candigliano, tra le premesse si trova 
proprio riferimento al legame tra il contratto e la strategia prelimi- 
nare delle Aree Interne del basso Appennino Pesarese Anconetano 
“che ricomprende il territorio dell’alto bacino del Metauro, fiumi 
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Biscubio, Bosso, Burano e Candigliano”?. Si tratta di un segnale im- 
portante di come questa politica attiva stia davvero sortendo degli 
effetti concreti e di come la SNAI diventi occasione di intervento e 


implementazione degli strumenti esistenti. 


! Art. 68 Bis del Testo Unico Ambientale DLgs 152/2006 ai sensi della Legge 
221 del 28/12/2015 c.d. Collegato Ambientale. 

2? Manifesto di intenti e di obiettivi verso un Contratto di Fiume per il Biscubio, 
Bosso, Burano, Candigliano e Boschi e Foreste protette dalla direttiva natura 
2000. 
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Il documento fornisce un quadro efficace dei territori che il bacino 
attraversa, facendo riferimento alla consapevolezza di come l’ab- 
bandono di alcune aree possa avere effetti anche sulla gestione della 


rete idrica: 


“L’ambito interessato è connotato da un contesto culturale, am- 
bientale e socioeconomico sostanzialmente omogeneo, ancora suf- 
ficientemente integro, anche se il progressivo stato di abbandono 
in alcune aree ha fatto già emergere numerose criticità e pressioni 
ambientali connesse alla protezione della qualità delle acque super- 
ficiali destinate a prelievi idropotabili e alla insufficiente gestione 
dei boschi. L’area è ricca di Borghi storici di grande pregio, molti 
dei quali rivieraschi, attraversati dai fiumi citati e da una sufficiente 
coerenza territoriale che ben definisce il carattere identitario del 
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paesaggio sia perifluviale che delle vallate e dei monti. 


Il reticolo idrografico del Bacino del Metauro, come in tutto 1° Ap- 
pennino marchigiano, fatta eccezione per alcuni segmenti partico- 
lari, come il Fiume Candigliano, non è congruente con la struttura. 
I maggiori corsi d’acqua solo raramente e per brevi tratti scorrono 
allineati secondo l’asse di allungamento delle sinclinali, cioè delle 
depressioni strutturali del substrato geologico. Più spesso, le valli 
hanno un andamento perpendicolare rispetto alle strutture geologi- 
che, detto “diaclinale”. Proprio grazie a questa peculiarità la zona è 
ricca di gole e cascate, che si sono formate per via dei fiumi che nel- 
lo scorrere si sono aperti il varco attraverso le dorsali carbonatiche.? 
Un altro aspetto da considerare è quello che lega il potenziale natu- 
rale fluviale con lo sviluppo economico per ragioni di attrazione tu- 
ristica. Le realtà offerte, fatte di tradizioni enogastronomiche e me- 
stieri artigianali, immerse in contesti naturali quasi incontaminati, 
sono ricercate per la loro tranquillità e pace. Di recente la domanda 
turistica si è incentrata molto su spazi naturali, parchi, ed in generale 
viaggi fuori dai grandi centri urbani, dove anche la vacanza rimane 
succube dei ritmi del posto. Da questo punto di vista la “lentezza” 
dei luoghi dell’area rappresenta una virtù, e definisce la stessa iden- 
tità locale, in funzione delle risorse naturali a misura d’uomo. Per il 
modo privilegiato con cui attraversano le città, i fiumi e tutti gli spa- 
zi ripariali con essi tutelati, si possono vedere come un corridoio di 
connessione tra gli spazi extraurbani, legati a settori più produttivi, 


spesso abbandonati, e i nuclei abitati. 


?D. Savelli - La valle del Metauro 
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MAPPATURA MAGGIORI CORSI D'ACQUA NEL NORD MARCHIGIANO 
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CONTRATTO DI FIUME ARZILLA E 
TRATTO MEDIO FINALE DEL METAURO 
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Orografia 

Il territorio è dominato da una delle cinque catene di cui è compo- 
sto Appennino umbro-marchigiano: la Catena centrale detta anche 
Catena del Monte Cucco-Catria-Nerone. Questi sono i nomi dei 
rilievi più importanti, attorno a cui si sviluppano i comuni dell’area 
interna e con cui si relazionano in positivo e negativo. 
Positivamente perché sono questi monti, coi loro paesaggi naturali e 
le valli che formano, ad essere un grande potenziale attrattivo, con- 
vogliando qui appassionati da tutta Italia e non solo. Lungo i crinali 
sono stati fatti negli anni un gran numero di sentieri attrezzati, con 
varianti in grado di soddisfare sia gli escursionisti più esperti, sia le 
esigenze di chi cerca poca pendenza, da percorrere a piedi o in bici. 
Le altezze permettono di praticare una grande varietà di sport, da 
quelli più lenti e semplici come mountain bike e trekking, a quelli 
più sofisticati ed estremi, come il paracadutismo e il parapendio. 
La relazione con le città a valle è fatta anche di difficoltà e rischi, 
le comunità che abitano qui sono di fatto relegate dentro i confini 
naturali che impediscono la viabilità veloce con l’entroterra umbro, 
e limitano di conseguenza anche i rapporti sociali, economici e cul- 
turali. Inoltre la dorsale appenninica ha una natura sismo-genetica, 
a cui si unisce, in corrispondenza di alcune zone fluviali, un discreto 
rischio idrogeologico. I comuni dell’area focus sono tutti classificati 
come zona sismica 2, a rischio medio-alto, e la maggior parte di 
essi presenta nuclei urbani di natura castellana, che nascono a scopo 
difensivo e quindi sono chiusi. Questi fattori rendono questi luoghi 
meno ospitali, ma non è questo ciò che è cambiato, visto che qui 
le comunità montane hanno sempre convissuto con le caratteristi- 
che intrinseche della loro terra, imparando a valorizzarle. Ciò che è 
cambiato negli ultimi anni è il rapporto dell’uomo con la montagna 
ed anche coi fiumi: si vive meno la montagna e le rive dei fiumi, 
che prima erano spazi del tempo libero, di pesca e di caccia, mentre 
ora, anche per via delle limitazioni imposte per la salvaguardia della 


natura e degli animali, sono attività meno praticate. 
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MAPPATURA MAGGIORI RILIEVI MONTUOSI NEL NORD MARCHIGIANO 
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2.1.3 ACCESSIBILITÀ E SERVIZI 


La maggior parte di collegamenti tramite rete stradale con l’area 
focus avvengono tramite strade provinciali, che in generale hanno 
un’infrastruttura carente rispetto alle esigenze di mobilità sul terri- 
torio, soprattutto se queste riguardano spostamenti non paralleli alle 
vallate. Tra i comuni dell’area le connessioni sono quasi esclusiva- 
mente con strade a una sola corsia per senso di marcia ed inoltre, 
escludendo la mobilità privata, spostarsi con le linee autobus allunga 
le tempistiche in modo sproporzionato alle distanze. 

Nella mappa sono state evidenziate le ciclovie che attraversano la 
zona, si tratta di un’infrastruttura che è stata molto implementata 
negli ultimi anni e rappresenta un modo di spostarsi ecologico e che 
consente di godendosi i panorami, con tempi più rilassati. 

La rete ospedaliera, se confrontata con la popolazione, è distribuita 
abbastanza equamente. La mancanza di strutture nei comuni a nord 
dell’area focus è da attribuire sia alla presenza di poli ospedalieri 
più grandi nei centri abitati limitrofi, sia alla collocazione dei borghi 
in mezzo a vallate montane e senza infrastrutture adeguate che li 
raggiungano. I servizi scolastici di secondo grado, che sono quelli 
che spesso determinano la necessità di spostamento da un comune 
all’altro, non coprono le esigenze degli studenti in termini di scelta 
scolastica, visto che l’offerta è limitata; per esempio è necessario 
andare verso Urbino o Città di Castello o Fabriano per un Liceo. 
Nell’area dei nove comuni in esame, non c’è nessuna linea ferro- 
viaria attiva per il trasporto pubblico, poiché l’unica esistente che 
raggiungeva i comuni di Pole-Piobbico, Acqualagna, Cagli è stata 
dismessa. La linea dismessa Fermignano-Pergola è a singolo bina- 
rio, non elettrificata, e ha una estensione di circa 42 km. L’intento 
originario era di realizzare una nuova linea ferroviaria, la cosiddetta 
Ferrovia Subappennina, che costituisse un collegamento tra la linea 
Roma-Ancona (dalla stazione di Fabriano) e la linea Bologna-An- 
cona. 

Come infrastruttura è fondamentale anche quella telematica, soprat- 
tutto a fronte dei cambiamenti indotti dalla pandemia da Covid-19. 
Stando all’agenda digitale della Regione Marche, attualmente lo sta- 
to di connessione nell’ Area Interna è carente (il 52,8% degli abitanti 
dell’area non sono raggiunti da ADSL), con comuni che dispongo 
solo di rete wireless, come Apecchio, tuttavia sono in cantiere 1 la- 


vori per la banda ultra larga. 


s4 


SERVIZI OSPEDALIERI 


O) 
PESARO 


SERRE TTTTTTIIIIIITTTTTTTTAAA 
soit! titty, 
pate, "tm, 

tm 


‘297 


URBINO ©. 
AMNNTTETEAATInAy, È 
serre" MARA Prin 
rg" Toy apo 


“FOSSOMBRONE 


WNITTIIIOINI 
n 


30km . d MIU 


(1) 
SENIGALLIA 


JESI 


CHO 
DO 
DI 


ty, 
my \ 
IALIA 


CitTÀ, DI CASTELLO 


er 


n 
tiny 
MUITITITFATTITTIA 


Fonti 


FABRIANO 
- Ufficio scolastico regionale Marche, 2021 
- Tuttitalia.it, 2021 

NI 


SERVIZI SCOLASTICI SUPERIORI 


"Hittnig,, MII 
UTTTTITTTTIISTITTI 


© 
PESARO 


Legenda 


Licei Istituti 
tecnici 


a, 30km FANÒ 


| 
Istituti 


Professionali 


30km 5° 


URBINO fe, 


i aLITTTITI 2 
D ttt, 


wu 
NS 


() 
SENIGALLIA 


20km 


centr, 
‘E, 


© 10km ss" 


(i È 
PERGOLA £ 


DELLI vi 
MIMALLIITTTTTTTTTTTTINI) 


%0107,, 
QUTTTTTTTITTTCIÀ 


FABRIANO 


Fonti 


- Azienda ospedaliera Marche Nord, 2021 
- Servizio sanitario della Toscana, 2021 


x_ 


35 


MAPPATURA RETE INFRASTRUTTURALE NEL NORD MARCHIGIANO 
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2.2 APECCHIO: NON SOLO CITTÀ DELLA BIRRA 


39 


2.2.1 STORIA DELLA CITTÀ 


“È un piccolo quieto paradiso posto al crocevia tra le Marche 
e l'Umbria. Fu il rifugio di molte civiltà: si chiama Apecchio. 
È un paese antichissimo. 

Di qui passarono gli Umbri, i Romani, i Longobardi, gli uo- 


mini dello Stato pontificio...” 


Questa concisa descrizione del paese! ci restituisce subito gli ele- 
menti che più lo contraddistinguono: il rapporto con l'Umbria e la 
sua posizione strategica di confine, il suo essere stato scenografia per 
attori di più popoli nel tempo. 

Per ciò che riguarda gli inizi di questa storia facciamo riferimento 
al primo documento storicamente sicuro, che si trova in pergamena 
nell’Archivio Capitolare di Città di Castello?: contiene un atto giuri- 
dico del 13 giugno 1077. “È come la prima fotografia di Apecchio, 
che nello sfondo lascia intravedere la lunga storia di questo paese.” 
Ciò che si deduce dal documento è che, nella seconda metà del 1000, 
“Apecchio è un paese pienamente inserito nel sistema feudale dell’e- 
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poca”. È un feudo del vescovo di Città di Castello, che esercita sia il 
potere spirituale sia quello temporale. 

Se la città si presenta nell’anno 1000 già come un centro abitato ben 
organizzato, è chiaro che le sue origini saranno di molto antecedenti 
a questo periodo. Molti indizi suffragano l’ipotesi per cui i primi 
insediamenti si siano stabiliti nell’area tra il 400 e il 500 d.C. Infatti 
per tutto il 400 la penisola italiana subiva le invasioni barbariche 


di Visigoti Unni e Vandali, e molte persone, in cerca di speranza di 


! A. Savorelli, in “Corriere della Sera”, Agosto 1988. 

? Arc. Cap. di Città di Castello, Bolle e pergamene, decade prima, pergamena 5. 
*C. Berliocchi, Quando c’erano le torri: Apecchio tra Conti Duchi e Prelati, Pe- 
truzzi Editore, 1992. 
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Disegno del castello di Apecchio, da C. Berliocchi, Op. cit., p. 40 
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sopravvivenza, si erano spostate nell’entroterra, dove l’orografia del territorio garantiva loro luoghi 


più protetti. “È in queste circostanze, storicamente inoppugnabili, che la fascia alta dell’attuale paese 
di Apecchio verosimilmente è stata scelta come rifugio ideale: quest’area infatti si presenta come un 
piccolo apice di terra («apiculus» da «apex»)', che si allarga ben difeso dalle colline e dai monti cir- 
costanti, dopo le strettoie dei fondi alle che accompagnano il corso del torrente Biscubio.”* 

In questi anni (1100) il ruolo della Chiesa era fondamentale perché costituiva una grande forza unifi- 
cante, e “non vi era mezzo più sicuro che affidare le persone e le sostanze alla Chiesa, perché in quei 
tempi barbari la sola religione era rispettata. Pertanto i signori dei feudi donavano spesso i loro fondi 
al vescovi, canonici e monasteri.” In questo contesto era normale che la piccola realtà di Apecchio 
riconoscesse nel vescovo di Città di Castello un capo spirituale e temporale, una guida. 

Si è detto di come questo luogo sia nato a scopo di rifugio per gente che voleva salvarsi dalle invasioni 


barbariche e dalle atrocità della guerra gotica, tuttavia è opportuno capire come Apecchio sia passato 


4 A. Ascani, Apecchio contea degli Ubaldini, Città di castello, 1966. 
° C. Berliocchi, Op. cit., p.21. 
© G. Muzi, Memorie Ecclesiastiche di Città di Castello, Città di Castello, 1842. 
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da piccolo insediamento a castello, cioè luogo fortificato. In questo ci viene incontro Berliocchi, che 


spiega come “nonostante l’ubicazione rassicurante, ben presto venne a trovarsi in posizione strategi- 
camente delicata. La discesa dei Longobardi, con la loro successiva lunga dominazione (568-774), 
per Apecchio significò la conquista da parte longobarda della Massa Trabaria, da Città di Castello a 
S. Angelo in Vado. Un fatto che portò i bizantini a non poter più usare il passo di Bocca Serriola (m. 
730), validamente presidiato dai Longobardi. Fu probabilmente allora che Apecchio, riconosciuto 
come punto di cerniera nella valle del Biscubio, diventò un luogo assai importante fino a trasformarsi 


in un castrum, cioè in una fortezza longobarda.” 


7C. Berliocchi, Op. cit., p. 35. 
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Per quel che riguarda l’originario castello, sono 
rimaste solo alcune parti delle mura di cinta, sot- 
to l’attuale palazzo comunale. Da un punto di vi- 
sta pratico la fortezza era relativamente facile da 
difendere, in quanto era costruita alla confluenza 
di due corsi d’acqua, e aveva per due lati delle 
scarpate naturali abbastanza ripide (Nord ed Est), 
mentre negli altri versanti era stato realizzato un 
fossato. È stata trovata conferma della presenza di 
acque in passato negli scavi eseguiti per le fonda- 
menta di alcuni nuovi edifici, per esempio in via 
San Francesco. Vi erano anche delle torri, che in 
parte sono andate in rovina e in parte sono state in- 
globate in alcuni edifici privati attuali. L'ingresso 
della città segnato dalla Torre Civica era in realtà 
quello secondario, mentre della Porta di Apecchio, 
ingresso originario, non rimane più nulla. La Tor- 
re è di costruzione tardo-medievale con un grande 


arco in conci di arenaria. 


XIII Sec. 

Apecchio agli inizi del 1200 era un paese pieno di 
vita e molto probabilmente ospitava un numero di 
persone maggiore di quello che attualmente vi abita 
(circa 1800 secondo 1 dati Istat aggiornati al 2018). 
Il territorio che gravitava intorno al Castello della 
città era conosciuto col nome di ‘“Vaccareccia”, «un 
nome medievale che deriva dalle mandrie di bovini 
che vi pascolavano e che si ritrova in molte regioni 
dell’Italia centrale»*. Sotto questo nome, secondo 
un altro testo che porta una descrizione dello Stato 
di Urbino dell’epoca, ricadeva un’area abbastanza 
vasta, che comprendeva «Apecchio, Montevicino, 
Montefiore, Pietragialla, Bacciocheto, Fannille, 
Colle di Strigone, Vergonzana, Pecorai, Piobbico, 
Carda, Serravalle, Rocca Leonella, Monteguerino 


e Castiglione di S. Bartolo».® Il fatto che il centro 


8 L. Michelini Tocci, Storia di un mago e di cento castelli, 
Pesaro, 1986, p.27. 


? A. Tarducci, Piobbico e i Brancaleoni, Cagli, 1897, p.14. 
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Chiostro interno di Palazzo Ubaldini, foto da Alte Marche Creative 


abitato fosse uno snodo trafficato è confermato dalla necessità sorta di costruire un ospedale, presidio 
che generalmente serviva ad «ospitare viandanti e pellegrini e garantirli dalle insidie dei malandrini 
o del tempo»'°. Da un punto di vista politico ma anche per aspetti religiosi e organizzativi, la città era 
molto condizionata da ciò che accadeva a Città di Castello. È opportuno notare, infatti, quanto tutta la 
storia di Apecchio sia fortemente segnata da «questa graziosa e vivace città dell’alta Val Tiberina, che 
intorno al 1100 si era già costituita in Comune»" La realtà di Apecchio, piccola in relazione alla ben 


più fervente Città di Castello, diventa una sorta di ‘cassa di risonanza” in cui si ripercuotono tutte le 


!0A. Ascani, Op. cit., p.6. 
UC. Berliocchi, Op. cit., p. 50. 
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sue vicissitudini. Nonostante nel gennaio del 1266 
una congregazione di capi di famiglia apecchiesi 
avessero firmato un documento che rappresentava 
un atto di fedeltà nei confronti del vescovo di C. 
di C., l’anno successivo quest’ultima iniziò delle 
ostilità con Apecchio. Fu organizzata una spedi- 
zione armata contro la Vaccareccia con l’intento 
di sottoporre il castello e il borgo sotto la propria 
giurisdizione. Durante questo tentativo di invasio- 
ne, dietro cui si trova la figura di Guido marchese 
del Monte di S. Maria Tiberina nonché capitano 
del popolo, il territorio apecchiese subì morti e atti 
vandalici. Un arciprete della stessa congregazio- 
ne, sotto la protezione del marchese Guido riuscì 
quindi a prendere possesso della Pieve di S. Marti- 
no, tale don Peccio”. 

Tra il 1260 e il 1261 emerge la figura del cardi- 
nale Ottaviano Ubaldini, entrato nelle grazie dei 
ghibellini di Città di Castello per via dell’aiuto 
e la sensibilità che aveva mostrato nei confronti 
della comunità, che ora vedevano in lui un “vali- 
do protettore”. Nel frattempo nella Vaccareccia si 
stavano costruendo delle fortificazioni, quali il Ca- 
stello del Menatoio e di Monte Ghisole, per volere 
dell’esponente guelfo Uguccione di Ugolino. Ben 
presto molti possedimenti di quest’ultimo passaro- 
no nelle mani del cardinale. 

La famiglia degli Ubaldini aveva origini probabil- 
mente longobarde e si era affermata come famiglia 
feudale nel territorio dell’ Appennino tosco-emilia- 
no, nel 1200 avevano raggiunto il loro periodo di 
massimo splendore, diventando, tra le altre cose, 
influenti sulle vie di comunicazione tra Toscana e 


Romagna. 


XIV Sec. 
Durante questo periodo la città diventa un centro 
di interesse non soltanto per i castelli vicini ma an- 


che per Città di Castello che trova in Apecchio lo 


!2 Cfr. Arch. Vesc. di Città di Castello, VI 
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sbocco per la via Flaminia. Siamo nel periodo in cui la popolazione deve affrontare il flagello della 
peste nera (tra il 1347 e il 1350) e gli Ubaldini, banditi da C. di C. fanno continue trattative e accordi 
e con quest’ultima città, mentre Apecchio diventa per loro un punto strategico. C’è una continua lotta 
per l’affermazione del potere tra gli Ubaldini ad Apecchio e Città di Castello, che procedeva attraver- 
so la conquista dei castelli nei dintorni delle città, che appartenevano vicendevolmente prima all’una 
poi all’altra, in cui intervengono anche intermediari dalla santa sede, quali il vescovo Buccio Bonori. 
Nel 1388 iniziarono delle trattative di pace tra i due contendenti che prevedevano Apecchio appar- 
tenere a C. di C. ma dato in custodia agli Ubaldini. Tuttavia l’accordo arriva solo l’anno successivo, 
nel 1389, quando viene sottoscritto che C. di C. esercita ogni giurisdizione su Apecchio, mentre gli 
Ubaldini possono eleggere un capitano pro tempore, che deve essere comunque approvato dai Priori 


di Città di Castello e deve essere originario di quest’ultima. 


XV Sec. 

Le vicende della città sono ancora contrassegnate dai giochi di potere tra Ubaldini e castellani, portati 
avanti con attacchi e seguenti offensive, che continuano fino al 1406. È a questo punto che Ottaviano, 
muovendosi con astuzia si rivolse a Firenze, che era un’alleata influente per i castellani, perché essa 
potesse ricoprire il ruolo di intermediaria di pace. «Il castello di Montone fu la sede delle trattative, 


iniziata il 10 dicembre. Erano presenti: la Santa sede con il cardinale Legato, la Repubblica Fiorentina 
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con Rinaldo degli Albizzi, città di Castello con otto cittadini e Chia- 
rello da Fabriano per Ubaldini.»'? Servirono dieci giorni per giunge- 
re a una conclusione, che prevedeva il castello di Apecchio affida- 
to in custodia, per tre anni, alla Repubblica Fiorentina che avrebbe 
inviato i suoi commissari in attesa che le due parti trovassero una 
soluzione definitiva. Il 18 dicembre fu firmata e festeggiata la pace. 
Nel 1410 era terminato il triennio fiorentino e si apriva un perio- 
do di quattro mesi entro cui Firenze avrebbe dovuto formulare il 
lodo di pace per le sorti di Apecchio, c’erano tensioni da entrambi i 
lati. Nonostante i tentativi degli Ubaldini di accusare 1 fiorentini di 
non essere imparziali, ad aprile fu emesso il Lodo con cui veniva 
riconosciuta Città di Castello legittima proprietaria del Castello di 
Apecchio". Di fatto il lodo fiorentino non ebbe alcun effetto da un 
punto di vista pratico, che vedeva gli Ubaldini ancora perfettamen- 
te protagonisti della storia del luogo; benché questo fosse contrario 
alla legge dell’epoca è giustificato dalla complessità dei rapporti di 
potere nel sistema feudale. 

Alla morte del padre, signore di Apecchio, Ottaviano I, succedette 
il figlio Bernardino degli Ubaldini (1412-1437) che viene descritto 
come un «magnifico e valoroso capitano»! e che fu anche nomina- 
to Luogotenente del conte d’Urbino per Città di Castello. Quando 
costui muore al comando delle truppe milanesi a Cremona l’erede 
è Ottaviano II degli Ubaldini (1423-1498), all’epoca ancora adole- 
scente. Figlio di Aura da Montefeltro, si trova a Milano alla corte dei 
Visconti dove rimane fino alla morte del duca Filippo M. Visconti 
nel 1447, anno in cui si sposta ad Urbino. Ad Apecchio, nella se- 
conda metà del ‘400, egli provvide alla ristrutturazione, all’amplia- 
mento e all’arricchimento del palazzo attiguo alla Pieve". Il palazzo 
riprende l’architettura Quattrocentesca e ci viene descritto da Ascani 
a partire dal suo cortile d’ingresso, tutt'ora visibile, con le volte che 
“poggiano su otto maestose colonne in pietra arenaria decorate con 
pregevoli capitelli”. Le «finestre cinquecentesche, soprastanti a cia- 
scun arcata e ornate di un arco a tutto sesto con cornici di squisita 
fattura»! si attribuiscono invece alla prima metà del ‘500 insieme ad 


altre parti dell’edificio. 


! C. Berliocchi, Op. cit., p. 105. 

La giurisdizione veniva riconosciuta anche su Caselle, Pappio, Vergonzano, 
Montevicino, Menatoia, Arcella, Montepiacione. 

!5 Ann. Tif., 42, c.128. 

!© Cfr. L. Michelini Tocci, Storia di un mago..., op. cit., p.144. 

!7 A. Ascani, Op. cit., p.177. 
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Ottaviano II volle inoltre introdurre un ordinamento giuridico pre- 
ciso ad Apecchio attraverso un corpo di norme scritte che include- 
vano il “popolo di Carda, di Vergonzano e della regione dei castelli 
di Carpine”; che “abbracciassero le varie sfere del diritto pubblico 
e privato, secondo la vecchia concezione romana, in campo civile, 
penale e amministrativo””8. Il codice originale, scritto ad Urbino nel 
1494 è andato perduto, tuttavia ne fu fatta una copia dal commissa- 
rio di Apecchio, l’urbinate Giacomo Comandini, in veste di pubblico 


notaio, che è l’ora conservata presso l’ Archivio Segreto Vaticano. 


XVI Sec. 

Alla morte di Ottaviano II si estinse la discendenza in linea retta 
degli Ubaldini e così Apecchio tornò al Duca di Urbino per diritto 
feudale. Mentre gli Ubaldini appartenenti alle linee collaterali, come 
quella di Nanni, possedevano alcuni dei castelli della zona per la 
divisione del 1481. Nel febbraio del 1514 il Duca Francesco Maria 
I, riconoscendo i meriti della famiglia, costituisce “in perpetuo” i 
fratelli Girolamo e Gentile Ubaldini Conti del Castello di Apecchio, 
con un documento ufficiale. 

La Contea di Apecchio ha avuto inizio da pochissimo quando, nel 
1520, vede riaprirsi il fronte con Città di Castello. Qui infatti Vitello 
Vitelli riceve da Leone X il vicariato sulle contee di Apecchio e di 
Mercatello, con grande esultanza dei castellani, mentre gli Ubaldi- 
ni devono farsi da parte per via del loro schieramento con il Duca 
d’Urbino esule. Tuttavia questo passaggio non dura a lungo, perché 
nel 1621 Leone X muore e Francesco Maria I della Rovere riesce a 
recuperare quasi tutto il suo ducato, compreso Apecchio con la Car- 
da e Mercatello con Lamoli, ottenendone poi regolare investitura dal 
nuovo papa Adriano VI nel 1523'9. 

Ai due fratelli Girolamo e Gentile succedono 1 rispettivi figli, Gui- 
dantonio II (1558-1583) e Giulio I (1532-1536), e poi ancora Gen- 
tile II (1583-1612). Costui rimase alla memoria come il conte che 
realizzò il maggior numero di bandi, 185 in totale, alcuni di questi 
miravano a contenere i vizi e i comportamenti a volte sbandati degli 


apecchiesi, ed in generale a ristabilire l’ordine pubblico”. 


18 Archivio S. Vaticano, Arch. Ubaldini 16, Statuti, c.1. 
19 Cfr. C. Berliocchi, Op. cit., p. 169. 
20 Archivio S. Vaticano, Arch. Ubaldini 13 e 14. 
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XVII Sec. 

Agli inizi del Seicento ci sono dei disguidi sui con- 
fini tra Apecchio e Montevicino che sono causa di 
tensioni con Urbino. In particolare gli apecchiesi 
avevano intuito un certo pregiudizio nei loro con- 
fronti, con decisioni da parte del Duca d’Urbino 
che andavano a danno del Conte. 

Intanto nel 1612, colpito da una malattia morta- 
le, Gentile II lasciava il governo dopo una trenti- 
na d’anni. Nel suo testamento, sorprendendo tutti, 
conferiva il diritto di successione ai due figli mino- 
ri, Gentile e Ottaviano (rispettivamente di 10 e 12 
anni), avuti dal secondo matrimonio.” Nonostante 
ciò fu Giulio II (1613-1625) a ottenere il titolo di 
Conte, per l’applicazione del “Motu proprio” di 
Francesco Maria I, che costituiva gli Ubaldini del 
ramo Nanni come conti e signori di Apecchio se- 
condo l’ordine di primogenitura maschile.” 
Quanto al suo governo: «durerà 12 anni senza infa- 
mia e senza lode, vivendo per lo più di rendita pa- 
terna anche sotto l’aspetto dell’ordine pubblico»?. 
Si rende nota tuttavia una particolare attenzione 
che egli porse alla cura dei mulini nella sua giu- 
risdizione. Fatto rilevante poiché dimostra quanto 
gli apecchiesi fossero consapevoli della fonte di 
guadagno che i mulini costituivano per loro. Dagli 
Archivi Ubaldini al Vaticano sappiamo che c’era- 
no quattro mulini per il grano, uno per i semi di 
lino e uno per le noci.?* 

A Giulio II succede il figlio Ottaviano III Conte di 
Apecchio (1625-1663), con il consenso del Duca 


Francesco Maria II. Il periodo è caratterizzato da 


21 Cfr. Archivio S. Vaticano, Leg. Urbino 184, c.128. 

22 Cfr. Archivio S. Vaticano, Arch. Ubaldini 24 e 28, carte 
sparse. 

23 C. Berliocchi, Op. cit., p. 213. 

24 Archivio S. Vaticano, Arch. Ubaldini 2, c. 818, 817, A 
c. 774 si precisa che i mulini per il grano fossero “Il Moli- 
no della Cotozza, il Molino di Pietragialla, il Molino di S. 
Martino, et il Molino di Apecchio” e che i conti non avevano 
il mulino per l’olio d’oliva perché la loro giurisdizione si 
trovava in “paesi freddissimi”. 


ol 


uno stato d’incertezza e disagio, dovuto alle gravose vicende che 
coinvolgevano il vicino Ducato d’ Urbino, a causa della morte dell’e- 
rede Federico Ubaldo (1623) e alla pressione della Santa Sede per 
la sua volontà di tornare in possesso del Ducato. Volontà soddisfatta 
nel 1624, quando venne sottoscritto l’atto di cessione del Ducato alla 
Santa Sede, che rappresentava per i Castellani anche la fine degli 
Ubaldini e della Contea di Apecchio. Attraverso un giuramento di 
fedeltà nel settembre 1631? di Ottaviano III, la famiglia fu invece 
confermata nel feudo. 

Sono interessanti i dati riguardanti la popolazione dell’epoca, che 
viene così ripartita (con riferimento al tempo di Ottaviano III): 
«Apecchie e territorio n. 580 bocche incirca; Pietragialla n. 280 boc- 
che». Mentre rispetto alla fine del secolo, tenendo conto che ci fos- 
sero state nel frattempo delle modifiche sui confini, un documento 
nello stesso Archivio Ubaldini stima le persone nel Castello di Apec- 
chio e distretto a 935, nella terra di Pietralunga e distretto a 508.” 
Appartiene a questo secolo anche il ritorno degli ebrei nella zona, 
ben voluti da Ottaviano III come banchieri e mercanti, e che viveva- 
no in un clima di perfetta armonia tra la comunità cristiana e quella 
ebrea. È in questi anni infatti che gli apecchiesi avevano concesso 
loro di trasformare in Sinagoga una casa nella contrada dei Vicinati. 
Il ruolo di Ottaviano III fu ceduto alla sua morte a Gentile IV nuovo 
Conte di Apecchio (1663-1698), suo primogenito. Il secondo figlio 
invece, Paolo aveva “abbracciato lo stato ecclesiastico, trascorreva 
lunghi periodi a Roma, occupandosi delle faccende legate alla giuri- 
sdizione apecchiese”* In generale il periodo ci viene riportato come 
non particolarmente florido da un punto di vista economico, almeno 
fino al volgere del secolo, quando con il pontificato di Innocenzo XI 
e il ruolo rispettato di Conte don Paolo negli ambienti di Roma, ne 
beneficiano gli Ubaldini che sono alleggeriti dalle questioni fiscali e 
più sicuri. Questa fase è un’occasione per la famiglia anche per am- 
pliare i loro territori, che a fine secolo comprendono le giurisdizioni 


di: Apecchio, Pietragialla, Montefiore, Montevicino e Fagnille. 


25 Archivio S. Vaticano, Arch. Ubaldini 48. 
26 Ib., 26, fasc.40. 

27 Ib., 24, documenti sparsi. 

28 C. Berliocchi, Op. cit., p. 248. 
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XVIII Sec. 

Da un editto del Commissario del marzo 1698 viene chiarito che 
il conte Paolo Ubaldini abbia delegato al fratello Federico I il pos- 
sesso, a nome suo, della Contea, dopo la morte di Gentile IV. Così 
mentre Federico I rappresentava il fratello alla contea per una quin- 
dicina d’anni, quest’ultimo accresceva il suo prestigio come Prelato 
Domestico di Papa Clemente XI, ruolo di grande onore. 

la casata, con il governo di Giovan Battista Ubaldini, che segna un 
passaggio nel loro interesse da guida per gli apecchiesi agli affari 
privati e patrimoniali. Cambiamento testimoniato anche dal fatto 
che il conte abbia preferito passare i 27 anni del suo regno a Città di 
Castello. Fino agli anni ‘30 del secolo continuarono gli effetti bene- 
fici del pontificato di Clemente XI, protettore di Paolo Ubaldini, ma 
di lì in poi 1 rapporti tra lo Stato della Chiesa e i Conti di Apecchio 
mutarono. Pretesto di tensione fu il processo di tale Brunacci, che 
nel tentativo di ridurre la sua condanna all’ergastolo si era rivolto 
alla Sacra Consulta, a cui gli Ubaldini avrebbero a questo punto do- 
vuto trasmettere gli atti del processo. Il Conte Giovan Battista vide 
in questa richiesta un affronto alla “libera e indipendente giurisdi- 
zione” degli Ubaldini sul territorio di Apecchio, soprattutto in nome 
della Dichiarazione rilasciata dal Duca Francesco Maria II della Ro- 
vere nel 1630. Questo importante documento faceva appello al fatto 
che i territori appartenevano agli Ubaldini da “tempo immemorabi- 
le” e che quindi la Santa Sede non avrebbe dovuto gravare nelle loro 
libere giurisdizioni? La Dichiarazione ducale fu messa in dubbio 
non essendo convincente sotto più punti di vista, per cui la vicenda 
fece uscire gli Ubaldini come «indeboliti nella loro credibilità e affi- 
dabilità, almeno presso lo Stato della Chiesa». Cosicché alla morte 
del conte il periodo risultò essere poco positivo per lo sviluppo della 
società apecchiese, privo di iniziative. 

Federico II subentrava come ultimo Conte di Apecchio poiché il 
suo matrimonio non assicurò un figlio maschio e di conseguenza 
la continuità della Casa Ubaldini al possesso della Contea. Il suo 
governo fu breve e in un clima tranquillo. La successione del feu- 
do da lui seguì quindi il piano operativo per l’annessione allo Stato 
della Chiesa, si trattava di fatto di un feudo secondario che seguiva 


le stesse sorti del feudo principale (Urbino). Il passaggio di dominio 


2° Archivio S. Vaticano, Leg. Urbino 184. 
3° C. Berliocchi, Op. cit., p. 301. 
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non produsse cambiamenti rilevanti per la comunità, che si regge- 
va prevalentemente sull’agricoltura, mentre l’artigianato non aveva 
grandi sbocchi commerciali. 

Un momento di rilievo è segnato in data 3 giugno 1781, giorno in cui 
un terremoto con epicentro nel Monte Nerone scosse la cittadina con 
un gran numero di danni e 17 vittime, per quanto la cittadina risultò 
tra le più fortunate nei dintorni.? 

Politicamente la Rivoluzione Francese è alla ribalta e con essa an- 
ziché la discesa in Italia di Napoleone Bonaparte, mentre nel 1798 
lo Stato della Chiesa viene soppresso e assorbito dalla Repubblica 


Romana che comprendeva Lazio, Marche e Umbria. 


XIX Sec. 

Siamo nel periodo storico che segna il passaggio dalle piccole cel- 
lule territoriali all’unificazione nazionale. Nonostante si tratti di una 
fase caratterizzata da vicende politiche notevoli e cambiamenti fre- 
netici, in cui la penisola vide la dominazione francese e poi austria- 
ca, le piccole comunità come la nostra, lungo gli Appennini, non 
risentirono molto di queste dinamiche. Eppure, dal momento in cui 
Apecchio fu fatta ricadere sotto la giurisdizione circondariale della 
città di Urbania, per una decisione presa sotto il dominio francese, 
iniziò a perdere la sua importanza. 

La storia della città diventa a questo punto meno ricca di avveni- 
menti, soprattutto politici, anche considerando che non ci sono do- 
cumenti che attestino la partecipazione della comunità ai moti risor- 
gimentali per l’unità d’Italia. 

In ogni caso è interessante come la città abbia affrontato, ad esem- 
pio, una grave epidemia infettiva che si era diffusa tra il 1818 e il 
1821. Si rese fin da subito chiara la necessità di un piccolo ospedale 
per rendere possibile l’isolamento e la cura delle persone più gravi, 
e per questa ragione fu riservata una parte dell’ex Palazzo Ubaldini 
a luogo di ricovero. Superata la fase di crisi in realtà si tenne ancora 
attivo questo piccolo presidio sanitario con l’idea che potesse diven- 
tare in seguito un vero e proprio ospedale. Risulta anche che fosse 
sorta una “Opera Pia pro erigendo ospedale” che però non ottenne 
mai le offerte opportune per raggiungere il risultato sperato? 


Nella seconda metà del secolo nella città fioriscono associazioni che 


31 M. Bani, Monte Nerone, S. Angelo in Vado, 1989, p. 40. 
32 Arch. Com. di Apecchio, Congregazione di Carità, Monte Frumentario, 
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nascono per fini umanitari, culturali, religiosi e ricreativi. A partire 
dal 1876 il volere degli apecchiesi fa sorgere la “Società operaia 
di mutuo soccorso”, un’associazione apolitica che univa operai e 
artigiani in stretta solidarietà tra di loro, con l’intento di aiutarsi re- 
ciprocamente soprattutto in caso di malattia o di altri impedimenti 
al lavoro. Si fondano in questo periodo anche la “Società filodram- 
matica” e “la società filarmonica”. Dal versante religioso invece si 
sviluppano varie confraternite o compagnie, una decina nel paese, 
che diventano 25 considerando il circondario* 

Un altro aspetto rilevante per lo sviluppo del nucleo abitato è la re- 
alizzazione della strada provinciale che collega Apecchio con Città 
di Castello da un lato e con Piobbico ed Acqualagna sul versante 
adriatico, avvenuta alla fine dell’Ottocento, con dei lavori che si 
sono protratti per oltre trent'anni. Si trattava di un progetto che si 
era dimostrato necessario già da molto tempo, come dimostra il fat- 
to che già nel 1807 C. di C. aveva incaricato un perito di effettuare 
una stima dei costi per una strada che portasse dalla città ai confini 
con le Marche. Bisogna considerare che si trattava di un territorio 
molto impervio, in cui si dovevano superare diversi corsi d’acqua 
con dei ponti e creare dei muri di sostegno contro le frane, infatti 
alla fine i lavori costarono più di quanto previsto*. Nel 1895 ci fu l’1- 
naugurazione ufficiale della strada che alla fine si era rivelata molto 
panoramica, tra “monti con pareti tagliate a picco e che lo sguardo 


paurosamente abbraccia dal basso alla cima”. 


XX e XXI Sec. 

La storia contemporanea di questo piccolo comune non è distinta da par- 
ticolari eventi, tuttavia l’amministrazione è molto attiva per tenere accesa 
la luce su questo borgo che sta soffreddo l’abbandono e la diminuzione 
demografica. 

La comunità si dimostra ancora molto legata, rispettosa e attenta nei con- 
fronti della storia della città e delle figure che l’hanno caratterizzata, tra cui 
senza dubbio gli Ubaldini hanno un ruolo da protagonisti. Dimostrazione 


ne sia il fatto che il comune ha realizzato una prestigiosa mostra in onore 


1813-1818, 1923. 
33 Arch. Com. di Apecchio, Società operaia di mutuo soccorso, 1876-1947. 


34 Arch. Com. di Apecchio, Corrispondenza, 1867-1873, elenco delle compa- 
gnie e confraternite. 


35 Arch. Com. di Apecchio, Strade, 1872-1886, Cat. X., CI. IL 
36 D. Matteucci e G. Amicizia, Cronistoria della strada interprovinciale di Città 
di Castello-Apecchio, Tipografia S.Lapi di Città di Castello, 1895, p. 32. 
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della famiglia: “Ubaldini, signori degli Appennini”, la 
cui presentazione è stata presidiata anche da Vittorio 
Sgarbi e ha riscosso molto interesse. 

Di recente la città, con il Monte Nerone, è stata candita 
tra le attrazioni più belle delle Marche. Molta spinta 
viene data al settore turistico in queste aree, che sem- 
brano vedere in esso l’unico motore che possa spingere 


le persone a visitarle. 
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Edifici costruiti prima del 1833 
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Per ciò che riguarda la storia della comunità intesa come evoluzione 
del centro abitato, è possibile seguire uno schema di allargamento 
dal centro storico verso l’esterno a raggiera. 

Il nucleo originario, risalente all’epoca medievale, si trova sul punto 
più alto del centro abitato, dove era stato posizionato certamente 
per approfittare della quota, di circa 495 m s.l.m. in quel punto, che 
forniva una collocazione protetta e da cui si godeva di un’ottima 
visuale sulle valli circostanti. 

I due corsi d’acqua, che confluiscono proprio vicino al centro città, 
il Torrente Biscubio e Menatoio, sono stati un altro elemento che ha 
dettato la distribuzione degli edifici. Il centro storico, ad esempio, 
si trova al centro dell’ansa che il Biscubio fa prima di giungere al 
punto di confluenza. A partire dagli anni ‘50 del Novecento le nuove 
costruzioni si sono spostate verso la “periferia” seguendo le rive dei 
fiumi lungo le tre direzioni (da Sud a Nord il Menatoio, da Ovest a 
Est il Biscubio entrante in città e nella stessa direzione . In partico- 
lare nel primo tratto di queste diramazioni si sono sviluppati edifici 
di natura residenziale, creano delle nuove piccole reti stradali nei 
pressi dei fiumi che hanno poi permesso lo sviluppo di veri e propri 
quartieri. Seguendo le rive del Biscubio verso Nord-Est troviamo 
invece un’area industriale, che si è formata fin dagli anni ‘70-‘80, 
periodo in cui la cittadina viveva un momento fiorente nel pieno del 
boom economico. 

Si noti come, nonostante l’allargamento del nucleo abitato, il polo 
centrale sia sempre rimasto marmoreo sulla piazza, nonostante ora 
ospiti per lo più uffici amministrativi e non attività commerciali di 
utilità quotidiana, che sono invece dislocate verso la “valle” del pa- 
ese. 

Nella mappa precedente sull’evoluzione storica è stato messo in evi- 
denza anche | 

Nelle pagine a seguire si riporta una piccola raccolta di immagini 
storiche che sono utili per cogliere quale fosse l’atmosfera che si 
respirava in questi luoghi. Si tratta di cartoline reperite online da 


collezionisti! 


!Le immagini derivano dal sito di collezionismo www.delcampe.net 
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APECCHIO (Pesaro) m. 474 s. |. m, — Panorama 
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Fiume Biscubio 


1950-60 


1950-60 


1960 


A pacchia (Parto) m. VILIIEO Finme Biscubio con il ponte medioevale 
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CONFRONTO DATI TRA SUOLO EDIFICATO E POPOLAZIONE 
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È utile mettere a confronto lo sviluppo della città, in termini di abi- 
tazioni costruite con l’andamento demografico, che mette subito in 
luce la contraddizione tra l’abbandono di queste aree e il patrimonio 
costruito. 

Mentre il tasso di occupazione delle abitazioni è diminuito dal 73% 
nel 1991, al 62,09% nel 2001, al 55,18% nel 2011', coerentemente 
alla diminuzione demografica (vedi 3.2.2), il consumo di suolo è 
aumentato, seppur lievemente, dal 2,6% al 2,7% negli ultimi dieci 
anni. Confrontando invece i dati relativi alla popolazione con quelli 
inerenti al numero di abitazioni presenti nel comune (visibile nel 
grafico) è evidente la proporzionalità inversa: ci sono meno persone 


ma gli edifici aumentano.’ 


1400 1600 1800 2000 2200 2400 
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! Analisi demografica e socio-economica della Provincia di Pesaro e Urbino, Tav. 
1.3.4 - Abitazioni per stato di occupazione 

?Dati ISPRA sul consumo di suolo 

*Dati ISTAT 
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2.2.2 EVOLUZIONE SOCIO-DEMOGRAFICA 


L’argomento di fondo da affrontare è che la città di Apecchio ha vi- 
sto negli ultimi decenni un calo demografico, che si colloca in linea 
con una tendenza che appartiene a tutta l’area interna. 

Nella città si registra un saldo naturale negativo sin dal 2002, si 
intende con ciò che i decessi superano il numero delle nascite, anno 
per anno, ma nel calcolo demografico generale questo è solo uno dei 
fattori, poiché in gioco ci sono anche le persone che si spostano. Il 
saldo migratorio, definito dal numero dei trasferimenti di residenza 
da e verso il comune, è mediamente negativo negli ultimi anni, tut- 
tavia tralasciando i trasferimenti con i comuni italiani, che realisti- 
camente si immaginano essere quelli vicini, il saldo migratorio con 
l’estero è positivo. 

I cittadini stranieri residenti rappresentano il 10,3% della popo- 
lazione (sono 180 nel 2021), e si concentrano maggiormente nella 
fascia d’età che va dai 40 ai 50 anni.! Rispetto alla media nazionale 
e regionale questi dati si collocano leggermente più in alto, infatti 
i cittadini stranieri rappresentano 1’8,4% del totale dei residenti in 
Italia, mentre in ambito regionale questo valore rimane pressoché 
stabile sul 9%. 

C’è una battaglia da condurre contro il calo demografico, e deve 
puntare sulla sicurezza e sulla qualità. Lo spopolamento ha delle 
conseguenze che vanno oltre al valore umano: lascia dietro di sé un 
patrimonio costruito dismesso e una serie di proprietà frammentate. 
Il patrimonio dismesso rappresenta un fattore di rischio per territorio 
come questi, perché hanno una natura sismo-genetica che non si può 
ignorare. L'abbandono del presidio del territorio implica un forte 
calo di interesse rispetto alla corretta manutenzione del territorio sia 
da parte dei cittadini rimasti sia da parte delle pubbliche istituzioni. 
Tutto ciò provoca una conseguente accentuazione dei fenomeni di 
dissesto idro-geologico. 

Il riversarsi della popolazione proveniente dalle aree interne nei cen- 
tri urbani genera una crescita forzata di questi ultimi ed una forte 
pressione antropica e ambientale, con effetti di crescente disorganiz- 


zazione del governo del territorio. I costi connessi all’emarginazio- 
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ne delle aree in declino sono, quindi, assai consistenti. Lo spopola- 
mento, oggi, deve essere inteso non solo come mero abbandono dei 
territori marginali, ma soprattutto come una carenza di risorse ed un 
forte limite a processi di qualificazione e sostenibilità territoriale. 

Osservando l’andamento demografico degli ultimi decenni si evince 
un meccanismo di cause ed effetti che rischia di auto-alimentarsi 
in assenza di interventi concreti che consentano di spezzare questa 
spirale in cui gli effetti rischiano di divenire ulteriori cause. È il caso 
della crescente rarefazione dei servizi che, determinata da bacini di 
utenza sempre più esigui, diventa un’ulteriore causa di esodo per le 
popolazioni locali. La genesi di questo meccanismo si trova nelle 
precarie condizioni economiche ed occupazionali che contraddistin- 
guono da sempre queste aree, con una concorrenza impareggiabile 


sul fronte costiero. 
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2.2.3 SISTEMA VEGETAZIONALE 


Per via della posizione dell’area di progetto: antistante il fiume Bi- 
scubio e al confine tra il centro abitato e il terreno naturale, è stato 
studiato il sistema vegetativo all’interno della città e soprattutto in 
relazione ai corsi d’acqua. 

Escluso l’immediato intorno del costruito, l’ambiente è scarsamente 
antropizzato, perciò la flora ha mantenuto la sua caratterizzazione 
secondo fasce di altitudine: 

- fascia sub-mediterranea 

- sottofascia collinare interna 

- sottofascia submontana. 

Nel versante che risale dal fiume Biscubio, all’altezza del centro 
sportivo con il campo di calcio (sul versante opposto), si trova il 
Bosco della Brugnola, che ricopre una superficie di circa 175 et- 
tari. Questo è un bosco di caducifoglie tipico montano, governato a 
ceduo e ad alto fusto, arbusteti e radure erbose su un suolo marno- 
so-argilloso e arenaceo. Nelle zone fuori dal nucleo abitato e lungo 
i crinali dei rilievi, si trovano alcuni pascoli, ex coltivi e campi col- 
tivati, spesso nelle fasce di terreno confinate da torrenti montani, 
tributari del T. Biscubio.' 

Le aree boschive sono una risorsa naturalistica in quanto polo at- 
trattivo per escursionisti e appassionati, ma anche una risorsa pro- 
duttiva: è dai boschi, infatti, che parte la produzione di legname, la 
raccolta di funghi e tartufi, e la caccia. Sulla ceduazione dei boschi si 
fa presente come sia un’attività di degrado ambientale che purtroppo 
rappresenta un pericolo futuro per via dell’indebolimento del terre- 
no dovuto alla mancanza di radici. In quanto viene a mancare una 
rete di tenuta nei terreni con rischio idrogeologico, come in alcune 
aree verdi vicine al fiume, non abitate. 

Per funghi e tartufi diventa più che mai rilevante il tema della salva- 
guardia dell’ambiente boschivo, visto che non si tratta di prodotti se- 
minativi e quindi l’unico modo per poter assicurarsi una produzione 
è preservare quei luoghi dove nascono spontaneamente. 

È possibile classificare la vegetazione all’interno e attorno al nucleo 


urbano secondo tre categorie, riportate nello schema a seguire. 


!L. Poggiani, Bosco della Brugnola e Bosco Mercareccia (emergenze naturali), 
La Valle del Metauro 
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Vegetazione Riparia 
Tipica dei corridoi naturali antistanti 1 fiumi è caratterizzata da 


piante idrofile. 
Essenze frequenti: Pioppo, Salice, Olmo campestre. 


Vegetazione urbana sparsa 

Alberi latifoglie e caducifoglie misti ad arbsuti selvatici. 

Essenze frequenti: Castagno, Ippocastagno, Platano, Olmo, Pino, 
Cedro. 


Vegetazione boschiva 

Bosco di caducifoglie ad alto fusto, arbusteti e radure erbose su 
suolo marnoso-argilloso e arenaceo. 

Essenze frequenti: Olmo, Acero, Castagno, Salice, Pino, Cipresso, 
Sanguinella, Edera. 
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2.2.4 RETE FLUVIALE E SISTEMA 
OROGRAFICO 


A scala comunale sono due i corsi 
d’acqua che attraversano il territo- 
rio: il fiume Biscubio e il torren- 
te Menatoio. Anche il fiume Can- 
digliano, nel suo percorso verso 
Piobbico, sviluppa qualche ansa a 
Nord Ovest del comune, tuttavia 
si tratta di una zona periferica per 
la città e scarsamente abitata, di 
conseguenza il fiume non è carat- 
terizzante per il territorio quanto 
lo è il Biscubio. 

L’area rientra all’interno del baci- 
no idrografico del fiume Metau- 
ro, nel “Sottobacino del Torrente 
Biscubio”, così come specificato 
nella Carta Ittica della provincia 
di Pesaro-Urbino.! 

Il Biscubio è il maggiore dei due 


fiumi, sia per estensione che per 


portata d’acqua. Origina da nu- 
merosi fossi che hanno le loro sor- 
genti sulla dorsale Appeninica.? 


Ha le caratteristiche tipiche dei 


corsi d’acqua di media collina Per tutti gli apecchiesi il ponte medievale è il 
che scorrono con bassa penden- Ponte di Ghighetta, soprannome di Agostino 
za su substrati sassosi e ghiaiosi. Pazzaglia, titolare di una locanda ai piedi del 


Dal DHRIDIGI Saista Morto cranico ponte. Agostino era solito strimpellare una 


la tipologia prevalente è quella a . Lo. o. 
PRERCO 1 vecchia fisarmonica il cui ritornello faceva 


«Ghi Ghe, Ghi Ghe» e da qui... Ghighetta.' 


flusso laminare (run) con alter- 
nanza di brevi tratti a ruscella- 
mento più accentuato. 


Il suo itinerario parte nei pressi 


! Carta ittica provinciale PU, Carta ittica 


delle Marche ____r.Tr—T—T1..i 
?Relazione Annuale sulla qualità dei 'Riportato da Sharryland, a cura di L. Alberton e M. C. 
fiumi marchigiani, ARPAM Leardini 
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Vista del Fiume Biscubio dal ponte su Via dell’ Appennino, Google earth 2021 


del valico di Bocca Serriola, una località appartenente al comune di Città di Castello, che divide 
geograficamente l’ Appennino tosco-emiliano dall’ Appennino umbro-marchigiano. Da qui prosegue 
verso il centro abitato del paese, dove riceve le acque del torrente Menatoio. Questo torrente origina 
dalla confluenza di due piccoli fossi: “il Cadarello” ed il “Valle Caselle”. Il Biscubio è un affluente 
del fiume Candigliano, in cui confluisce nel territorio del comune di Piobbico, dopo una lunghezza 
complessiva di 22 km. 

Nell’area sono presenti un gran numero di torrenti minori, affluenti del Biscubio, quali: 

Fosso di Somole, Fosso di Pietragialla, Fosso di Casalbuono, Fosso Gabbiani, che affluiscono da 
Nord rispettivamente nelle località “La Taverna”, “Osteria di Pietragialla”, in prossimità del centro 
abitato a Ovest, e da Est. I torrenti che affluiscono da Sud sono: Fosso del Fumo, Fosso della Lastra, e 
il Torrente Tacconi. Quest’ultimo realizza dei salti di quota nella sua discesa, noti come Cascata della 
Gorgaccia, un posto suggestivo a livello turistico 

Fosso della Carda costeggia la località Colombara, mentre il Fosso Gamberaia scende in direzione 
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Serravalle di Carda. Confluiscono verso Valdara il Fosso della Co- 
macchia e il Fosso di Trillo. 

Nel centro abitato l’acqua ha un ruolo protagonista, il celebre ponte 
medievale a “Schiena d’ Asino”, che è diventato anche un po’ il sim- 
bolo della città, era stato costruito proprio per attraversare le rive del 
Biscubio. Inoltre ci sono diverse fontanelle attive nel comune, sei 
secondo il sito Liberi di bere che le censisce. 

Nel comune ci sono sorgenti d’acqua di qualità, e c’è anche uno sta- 
bilimento di imbottigliamento delle acque di proprietà di Galvanina 
SpA. Il tema del prelievo delle acque tuttavia è controverso perché 
se da un lato porta con sé un’economia, dall’altro i pozzi di prelievo 
idrico, in particolare nella stagione estiva, porta ad un abbassamento 
critico dei livelli di acqua nei fiumi. La provincia infatti nel 2021, 
per far fronte all'emergenza, ha sospeso tutti gli attingimenti dal 13 
agosto al 15 ottobre. 

Gli argini del fiume sono stati oggetto di intervento in tempi recenti, 
soprattutto perché con l’aumento di fenomeni meteorologici estremi 
come le piogge intense, è più frequente che 1l livello dell’acqua au- 
menti velocemente. Un fenomeno simile è accaduto nel 2013, quan- 
do una piena del Biscubio ha messo in allerta la comunità. Anche 
rispetto agli argini c’è un risvolto controproducente: se è vero che la 
protezione dalle piene è vitale, la distruzione della vegetazione ripa- 
riale per la loro realizzazione ha determinato fenomeni di degrado 
ambientale. 

Le cascate che i corsi d’acqua fanno nei loro piccoli salti di quota 
sono già conosciute a livello turistico, e sono protagoniste di percor- 
si lungo i crinali montani. Quella della Gorgaccia è suggestiva per 
il suo insinuarsi nella roccia e offre la possibilità di un bagno rinfre- 


scante nella stagione estiva per via della pozza che forma a valle. 


Dal punto di vista geologico il territorio è segnato dal massiccio del 
Monte Nerone che raggiunge i 1525 m s.l.m., di grande rilevanza 
per le vallate circostanti. 

Il Nerone è il fulcro di una intensa attività turistica, che spazia da 
percorsi pedonali ad attività sportive quali mountain bike, ciclismo, 
equitazione, arrampicata. É presente anche un impianto di sciovia 
con piste di varie difficoltà per fornire un’offerta completa per tutta 


la famiglia. 
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Monte Nerone innevato 
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DISTRIBUZIONE RETI IDRICHE E RILIEVI 
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2.2.5 RETE INFRASTRUTTURALE 


La rete stradale del comune è 
piuttosto semplice, c’è una linea 
centrale che attraversa tutto il 
centro abitato e diverse strade se- 
condarie che si diramano da essa, 
e sono rilevanti soprattutto perché 
consentono di raggiungere le fra- 
zioni come Pian di Molino e Ser- 
ravalle di Carda. 

La strada principale è la provincia- 
le 257, comunemente conosciuta 
anche come “Strada Apecchiese”: 
un percorso fondamentale che di 
fatto costituisce l’unico collega- 
mento affidabile con i comuni vi- 
cini. Ci si riferisce all’affidabilità 
per via delle condizioni delle stra- 
de secondarie o minori che spesso 
non sono asfaltate oppure presen- 


tano curve e tornanti per via delle 


montagne attorno al paese che le 
rendono difficilmente percorri- 
bili da guidatori non esperti. La 
SP257 parte da Città di Castello “Ci faremo promotori di un’iniziativa che 


e giunge ad Apecchio passando serva a richiamare l’attenzione sugli aspetti 


da Bocca Serriola, proseguendo critici che, specialmente nella stagione estiva, 


Piobbi 1A l 7 7 5 
I la strada apecchiese rileva, coinvolgendo 


sulle tracce del fiume Candiglia- 


se . anche i colleghi di Piobbico ed Acqualagna 
no, che si incurva per seguire la 


vallata. In generale l’orografia del nelle forme più opportune di mobilitazione 


territorio non lascia molto margi- perché gli spostamenti di famiglie e merci 


ne di qualità alla viabilità su ruote, possano avvenire in tutta sicurezza anche nei 
poiché, escludendo lavori invasivi mesi a più intensa percorrenza dell’arteria.”: 
e anche economicamente non alla 
portata del traffico affluente, come 'Dichiara il sindaco di Apecchio V. Nicolucci nel 2015 ad 
la realizzazione di gallerie, di fat- Andrea Salvatori, per Alto Tevere Notizie 
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Strada Provinciale 257 in direzione Pian di Molino, Google earth 2021 


to è necessario superare dei dislivelli notevoli, soprattutto in direzione Umbria. 

Sotto il profilo infrastrutturale la città non subisce ampliamenti significativi o miglioramenti da 
tempo. Il tema dell’ammodernamento del servizio è sicuramente importante, tuttavia in una realtà 
poco trafficata come quella di Apecchio è purtroppo prevaricata da altre esigenze più prementi. La 
necessità di fornire un servizio di spostamento più efficiente e sicuro si fa seria nel momento in cui 
questi luoghi vogliono ospitare flussi turistici maggiori, che è quello che si auspica, specialmente se 
si punta a un turismo più europeo. A lungo raggio rimane valido il discorso se si vuole riportare in 
questo territorio delle residenze stabili, dato che la qualità degli spostamenti quotidiani determinano 
lo stile di vita di un posto. 

Rispetto ai collegamenti è importante tenere conto che rappresentano un fattore determinante in ter- 
mini di soccorsi d’emergenza. L’esperienza del sisma del 2016, seppur non abbia colpito specifica- 
tamente queste aree, ma delle zone sempre di entroterra e allo stesso modo montuose, che offrivano 


servizi stradali paragonabili, ha messo in luce come tutte le criticità dei collegamenti nei comuni più 
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Strada Provinciale 257 in direzione Città di Castello, Google earth 2021 


colpiti abbiano avuto effetti in termini di tempistiche intervento così come anche si smaltimento per 
le macerie. Inoltre nel caso di Apecchio, dove tutta la mobilità viaggia praticamente su un’unica linea, 
con una sola corsia per senso di marcia, eventuali sospensioni, per qualsivoglia motivo, ad esempio 
per effettuare dei lavori di miglioria, comporterebbero di dirottare il traffico su tragitti più lunghi oltre 
che più pericolosi. 

Di positivo bisogna riconoscere che si tratta di strade particolarmente suggestive da un punto di vista 
paesaggistico, dove si attraversa la natura incontaminata in tutto il suo fascino, con montagne a picco, 


torrenti e scorci sui rilievi abitati. 


La ferrovia rappresenta per questo comune un “lusso” non raggiungibile, almeno per il momento, 
non alla portata in senso geografico prima che economico, poiché la morfologia del territorio non 
consente il passaggio della linea. 


Molto sviluppati sono al contrario i percorsi di natura ciclistica e sentieristica, soprattutto per via dei 
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luoghi montani che offrono affa- 
scinanti paesaggi. Molti percorsi 
ciclistici sono frequentati da spor- 
tivi per via dei tragitti tortuosi e 
inclinati che salgono sui monti e 
riscendono. Un tragitto alla por- 
tata di tutti è la Ciclovia delle 


Alte Marche che arriva al centro 


di Apecchio da Piobbico e risale 


verso Serravalle di Carda. 


Le linee autobus che servono la 
città sono la numero 17, 23 e 55 
della Adriabus, rispettivamen- 
te Urbania-Apecchio, Acquala- 
gna-Apecchio e Valdara-Apec- 


chio. 
Da Apecchio a Ospedale Città di Castello 25,6km du 
Da Apecchio a Ospedale Urbino 4lkm 44° 
Da Apecchio a Ospedale Fano 68km 54° 
Da Apecchio a Aereoporto dell'Umbria - Perugia 78km 1h e 06° 
Da Apecchio a Aereoporto di Rimini e San Marino 110km 1h e 22° 
Da Apecchio a Aereoporto di Ancona Falconara 110km lh e 17° 
Da Apecchio a Stazione ferroviaria Fano 69km 57° 
Da Apecchio a Stazione ferroviaria Fossato di Vico-Gubbio 61km lh e 07 
Da Apecchio a Stazione ferroviaria Fabriano 71km lhe21 
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DISTRIBUZIONE RETE INFRASTRUTTURALE 
, SAI SANTAN 


T GIUSTINO 


APECCHIO 


Legenda 
7 Strade principali 
p —— Strade secondarie | 
Pre 

—— Strade extraurbane 


—— Ciclovia Alte Marche © î 
Fonti 


—— Sentieri -Cartografia territoriale Regione Marche, 2000. presi 
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GELA IN VADO 


URBANIA 


PIOBBICO 


TRALUNGA 
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2.2.6 VOCAZIONI DI APECCHIO 


Nell’ultimo ventennio sul territorio è fiorita l’imprenditoria dei 
birrifici, che rappresenta per questa comunità l’evoluzione, sia in 
termini tecnologici sia in termini generazionali, di una tradizione 
agricola già consolidata. 

Infatti, come si evince dall’analisi sulle politiche agricole nelle 
Marche sviluppata dall’Osservatorio Agroalimentare marchigiano, 
nonostante l'imprenditoria giovanile agricola nella regione non sia 
affatto diffusa, con una presenza media di un giovane agricoltore 
ogni quattro anziani e con il 25% dei comuni che registrano una 
quota prossima allo zero di conduttori con meno di 40 anni; Apec- 
chio spicca come comune montano dove è significativa la presenza 


di giovani conduttori.! 


I tre birrifici più noti sono “Birra Venere” nata nel 2013, la più recen- 
te tra le realtà presenti; “Birrificio Collesi” dal 2007 e “Birra Amar- 
cord” dal 1997. Si tratta di birrifici artigianali di eccellenza, che sono 
diventati un volano turistico tra i principali su cui il marketing della 


città fa leva. 


Il Birrificio Collesi è relativamente giovane ma parte dall’azienda 
Collesi che era già radicata nella città e si occupava di distillati. In 
dieci anni di attività è diventato il produttore della birra artigianale 
italiana più premiata nel mondo, con una lunga lista di prestigiosis- 
simi riconoscimenti del settore. 

Birra Amarcord nasce a Rimini ed è un omaggio a Fellini, dalla 
Romagna arriva ad Apecchio per l’esigenza di ampliare la produ- 
zione del birrificio e seleziona questa terra per la qualità della sua 
acqua. Le bottiglie hanno un forte legame con l’arte grafica, ogni 
etichetta è realizzata appositamente da un disegnatore. Le etichette 
della linea “Ama” sono state disegnate dall’industrial designer MIl- 
ton Glaser, mentre la riserva speciale è stata disegnata da Tonino 
Guerra. Il birrificio dimostra il suo impegno rispetto al temi della 


sostenibilità della produzione agricola. 


!Il territorio rurale e le politiche agricole nelle Marche, Istituto Nazionale di 
Economia Agraria Regione Marche 
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“Tenute Collesi è un perfetto esempio di imprenditorialità 


e di eccellenza Made in Italy: la passione per la propria 
terra, l'entroterra marchigiano in cui l’orzo viene coltivato e 
maltato, e l’esperienza maturata negli anni con la distilleria 
di famiglia, incontrano il rispetto della tradizione e la voglia 
di sperimentare per dare vita a referenze che hanno saputo 


9] 


affascinare e conquistare in tutto il mondo 


!Davide Daturi, Amministratore Delegato di Dibevit Import Srl - ANSA 
9l 


Un altro prodotto d’eccellenza per 
cui è conosciuta l’area è il tartu- 
fo. Nelle Marche le condizioni 
ambientali estremamente favore- 
voli permettono sia la produzio- 
ne spontanea di tutte le specie di 
tartufo commerciabili, sia la loro 
coltivazione. La tartuficoltura co- 
stituisce una notevole risorsa per 
numerose aree marchigiane, ma 
in particolare quelle interne, che 
permette di raggiungere finalità 
di ordine sociale ed ambientale, 
consentendo una valorizzazio- 
ne globale di questo territorio. 
Ad Apecchio, secondo le carte 
dell’attitudine alla produzione 
del tartufo pregiato sia bianco che 
nero, c’è una buona predisposizio- 
ne. Questa vocazione è dimostrata 
dall’attenzione turistica riservata 
al prodotto, che attira appassiona- 


ti e cacciatori sui monti della città. 


Il Monte Nerone, così come il Ca- 
tria e 1 massicci minori circostan- 
ti, sono fonte di acqua purissima 
per il territorio. Questo ha permes- 
so lo sviluppo di tutte quelle atti- 
vità il cui prodotto finale dipende 
dall’acqua utilizzata. Nel comune 
ha aperto anche uno stabilimento 


di imbottigliamento di acqua. 


Apecchio risulta tra i maggiori 
produttori della regione di legna- 


me da ardere. Il patrimonio fore- 


2 Attività del Centro Sperimentale di 
Tartuficoltura di Sant’ Angelo 
in Vado della Regione Marche - Assam 
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Legenda 


«+ | Attitudine buona al tartufo bianco pregiato 


4, Attitudine buona al tartufo nero pregiato 


Fonti 


-Inventario e Carta forestale della Regio- 
ne Marche, 2000. 

-Centro Sperimentale di T'artuficoltura di 
Sant'Angelo in Vado della Regione Mar- 
che - Assam, 2017-20. 


“Viene selezionata un’acqua a un centinaio 
di km da Rimini, ai piedi del Monte Nerone, 
è l’acqua delle nevi, dell’inverno, che tracola 
attraverso la roccia, si mineralizza ed è 
un’acqua molto pura, ideale perla produzione 
della birra.” 


!Giulia Minardi, brand manager di Birra Amarcord 2014 


stale è costituito prevalentemente da boschi cedui, che sono caratterizzati dalla rigenerazione dei 
polloni e delle ceppaie dopo il taglio, quindi questa forma di governo dei boschi è attuabile con spe- 
cie dotate di capacità rigenerativa quali sono le specie appartenenti alle latifoglie, che coprono ben 
1°88,5% della superficie boschiva rilevata dall’inventario e carta forestale della Regione Marche.’ La 
cura delle foreste in questi comuni sulla dorsale Appenninica è parte rilevante dell’offerta lavorativa, 


ed è fondamentale per tenere viva la montagna. 


3 F. De Padova, La filiera foresta-legno nelle Marche 
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2.3 INTERVISTE 


Massimo Cardellini è un imprenditore locale, 
proprietario del ristorante “Civico 14+5”, e con- 
sigliere comunale del comune di Apecchio. La sua 
attività sul territorio comprende anche un ruolo 
nell'Unione Montana del Catria e Nerone. È una 
figura molto attiva sia politicamente sia social- 
mente, e traspare in lui la passione e la dedizione 
per Apecchio e per la montagna. Con l’ammini- 
strazione si presta ad organizzare eventi e sagre 
per far conoscere i prodotti tipici locali. 

Il sig. Cardellini ha accompagnato 1 nostri sopral- 
luoghi nella città e ci ha fatto da guida, con grande 
disponibilità. Il suo lavoro come ristoratore gli ha 
permesso di avere un rapporto diretto con 1 turi- 
sti che si sono fermati nella città, e fare così espe- 
rienza diretta delle necessità e degli interessi delle 
persone che arrivano qui ed avere un feedback. 
Concorda con la nostra visione dei giovani come 
potenziale creativo. É promotore dell’alogastro- 
nomia e dell’Associazione Nazionale Città della 
Birra che ha sede proprio ad Apecchio e che conta 
ad oggi 20 Comuni associati non tutti marchigiani. 
La proposta di progetto di ALO-HUB, coordina- 
ta insieme agli Asili di Appennino, prevedeva una 
scuola con il compito di formare appassionati ed 
esperti sul trinomio birra cibo e benessere, oltre 
che a promuovere il territorio marchigiano attra- 
verso il marketing turistico legato al food e birra 
made in Marche. Un progetto in grado di rispon- 
dere in modo concreto alla sempre più crescente 
domanda di conoscenza e di qualità che coinvolge 
il mondo della Birra Artigianale, dell’ Alimenta- 
zione, del benessere, del turismo, dell’accoglien- 


za, della Cultura e dell’ Agricoltura.' 


!ALO-HUB, SNAI, Comune di Apecchio 
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Massimo Cardellini 


Giampiero Pisciolini 


“Serve offrire non servizi ma 
occasioni di vita, che i prodotti 
tipici non siano solo cibi ma 
persone. Che questo luogo 
non diventi ricovero delle cose 


perdute del passato.” 


'Gianpiero Pisciolini 


Inoltre ha sviluppato un progetto di valorizzazione 
per un dolce tipico locale: il Bostrengo, non solo 
come oggetto di una campagna di promozione dal 
punto di vista gastronomico, ma anche come stru- 


mento di sviluppo turistico e imprenditoriale. 


La conversazione con l’ingegnere Giampiero 
Pisciolini, portata avanti con interesse e voglia 
di collaborare, è stata utile per capire il punto di 
partenza del progetto che aveva ideato, in collabo- 
razione con l’associazione “C’è futuro”( di cui è 
presidente), per il comune di Apecchio. 

Il nome di questo progetto è SSuper: Sistema sup- 
porto progettazione e ricerca, e nasce come par- 
te di un programma elettorale. L’obiettivo era di 
integrare una mancanza: non si pensa a riunirsi 
in ambiti di ricerca e sviluppo, non si fa squadra: 
“manca la capacità di progettare innovazione”. 

Il sig. Pisciolini è stato testimone della vita dell’e- 
dificio e delle sue sembianze prima che fosse co- 
struito il condominio, è affezionato al luogo e a 
ciò che rappresentava per la comunità: un punto di 
aggregazione, un hub dove tutti i contadini conflu- 
ivano, un simbolo. 

Aveva visto nell’ex consorzio un edificio strategi- 
co, tanto da volere che il comune si interessasse 
per l’acquisto. Aveva anche intuito che fosse ne- 
cessario un progetto che coinvolgesse l’area intor- 
no, con una visione di riqualificazione a scala più 
urbana, che in questo progetto di tesi si condivide 
e si è infatti tenuta. 

Egli ha la prospettiva per cui è importante sviluppa- 
re un’agricoltura più consapevole delle possibilità 
del territorio; più specifica e più colta; collegan- 
dosi al tema della scuola agraria come occasione 
mirata di rilancio dell’economia del posto portata 
avanti dalla nuova generazione. 

Si immagina qui uno spazio dove dare luogo alle 


ambizioni dei ragazzi del posto, uno spazio di di- 


2 Il Bostrengo di Apecchio, Civico 14+5 
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dattica con delle linee di specializzazione ad hoc per 
le possibilità lavorative che si possono aprire nella 
città. Parliamo ad esempio della birrificazione, delle 
attività forestali, dei patentini per i prodotti agricoli, 
ma anche laboratori a disposizione della ricerca. Una 
stazione locale di innovazione su cui investire per 
mettere a disposizione delle piccole imprese un sup- 
porto tecnologico, per sopperire a quella mancanza di 
capacità propria delle piccole realtà. 

Alla fine della chiamata mi ha riferito di come secon- 
do lui sarebbe importante che l’edificio mantenga il 
suffisso “Agrario” come a restituire una nuova vita al 


posto senza alterarne la natura. 


Ho interpellato Giuseppe Collesi come esponente 
imprenditoriale di spicco e anche più riconosciuto 
della città. La sua voce ha valore in quanto ha saputo 
far crescere un’impresa fino ad altissimi livelli, te- 
nendo tutta la filiera produttiva ad Apecchio e diven- 
tando così un ambasciatore del comune nel mondo 
con i suoi prodotti di eccellenza, non solo nel campo 
delle distillerie e dei birrifici ma anche della cosme- 
tica. 

Il sig. Collesi individua una mancanza della cultura 
della birra, che potrebbe trovare risoluzione nel pro- 
gramma funzionale proposto in questa tesi, che vede 
l’inserimento proprio di spazi scolastici di formazio- 
ne legati alle produzioni locali. 

Egli ha in mente un progetto che potrebbe valorizza- 
re i birrifici e integrarli con l’ambiente urbano, attra- 
verso la realizzazione di un percorso tematico dentro 
le vie del borgo medievale, dotato magari anche di 
sale di degustazione. Il percorso sarebbe da intendere 
con un arredo urbano e darebbe, nella sua visione, un 
grande slancio e un segnale eclatante di vita, che è 
quel che serve ai giovani per non scappare via. 

È interessante notare come tutta la conversazione si 
sia incentrata sul tema turistico, come unico obiettivo 
su cui concentrarsi per far girare l’economia nel pae- 


se, quando potrebbe non necessariamente essere così. 
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Giuseppe Collesi 


“I giovani stanno andando via 
dal paese, hanno bisogno di 


qualcosa di eclatante...” 


Gianpiero Pisciolini 


2.4y VALORI E SFIDE 


Partendo da tutte le analisi effettuate, sia attraverso i dati raccolti, 
sia dalle indagini sul posto e i dialoghi con gli attori locali, sia dallo 
studio di casi similari in letteratura, sono emersi dei valori fondanti 
per il territorio di Apecchio e le principali sfide per il futuro. Questi 
elementi vengono di seguito riportati, in sintesi, per fornire una trac- 


cia del percorso di trasformazione per mezzo del progetto. 


Riabitare Apecchio 

Riabitare Apecchio è la prima sfida, il punto di partenza da cui la 
SNAI si muove. È necessario trovare delle strategie efficaci per com- 
battere lo spopolamento e l’abbandono delle aree montane, dove le 
condizioni di vita sono arretrate, ma possono offrire uno stile di vita 
meno frenetico per chi si vuole allontanare dai ritmi delle grandi 
città. 

Lo spopolamento è un fenomeno progressivo crescente, che provoca 
sul territorio uno squilibrio con effetti non solo per le aree diret- 
tamente interessate, ma per l’intera economia regionale. Drenando 
risorse sociali ed economiche, sottraendo capitale umano ed impo- 
verendo prospettive e opportunità delle comunità e dei territori, que- 
sto fenomeno costituisce un grave limite alla crescita e allo svilup- 
po complessivo e rappresenta un fattore di rischio con conseguenze 
negative sotto diversi punti di vista. Quando la popolazione di un 
luogo, che rappresenta l’identità, la tipicità e l’espressione della sto- 
ria di quel luogo, decide di abbandonarlo per spostarsi altrove, si 
innescano una serie di processi a catena che sono destinati a sortire 
effetti negativi irreversibili per una comunità. Infatti in questi con- 
testi territoriali periferici, caratterizzati da radici storiche e culturali 
profonde, il calo demografico provoca la perdita di identità conso- 
lidate e di memoria, la disgregazione delle comunità e della propria 
socialità, la scomparsa dei valori ed un senso di smarrimento. 

Qui si può ancora trovare uno stile di vita autentico basato sui tempi 
della natura, la sua stagionalità, le risorse e i prodotti artigianali. 
Ad Apecchio si sta lavorando molto con il turismo, soprattutto nella 
stagione estiva e in particolare con l’alogastronomia, incentrata sulla 


birra artigianale. Sarebbe opportuno non incentrare tutto il turismo 
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sull’alogastronomia, perché si rischia di prendere un target molto 
stretto e con un segmento di mercato così di nicchia c’è poco margi- 
ne di ampliamento. 

Inoltre le esigenze per aumentare la stanzialità sul posto non sempre 
coincidono con quelle turistiche, quindi bisognerebbe riuscire a pro- 
porre un fattore di rilancio che non si basi sul turismo ma che parta 


già con un’ottica di residenza. 


Transizione ecologica 

Una sfida impegnativa è sicuramente quella della transizione ecolo- 
gica, che deve interessare tutti, ma in questi luoghi, dove le proble- 
matiche da gestire sono tante, rischia di passare in secondo piano. È 
possibile progettare degli spazi all’avanguardia anche in paesi mon- 
tani e poco abitati come Apecchio, così che diventino un esempio di 
sviluppo. Considerando che ci sono molti edifici che dovranno es- 
sere ristrutturati nell’arco dei prossimi 15 anni, per andare incontro 
alle nuove predisposizioni in materia di sostenibilità, si può cogliere 
l’occasione dei grandi finanziamenti stanziati sia a livello europeo 


sia a livello nazionale per incentivare la riconversione ecologica. 


Riciclo delle risorse 

Riutilizzare il patrimonio costruito esistente può essere una via per 
rilanciare lo sviluppo demografico a partire dall’aumentare le resi- 
denze nel comune. Allo stesso tempo si adopera un recupero urbano 
ed insediativo, tenendo vivo il nucleo abitativo già esistente e con 
esso la natura rurale del luogo, evitando nuove costruzioni nella pe- 
riferia a discapito di tante disabitate o abitate stagionalmente già 


presenti. 


Valorizzare le economie 

L’economia, in queste aree interne più marginali, si é basata per se- 
coli sulla produzione agro-forestale artigianale svolta sulla base di 
conoscenze empiriche tramandate di generazione in generazione. Lo 
spopolamento rappresenta una minaccia per la possibilità di prose- 
guire tali attività. 

Bisogna attuare processi di modernizzazione delle produzioni tipi- 
che locali, in modo che le attività che sostengono l’economia locale 
possano rappresentare la base per il rilancio e lo sviluppo. È il caso 
dell’imprenditoria legata ai birrifici, che con i loro prodotti di eccel- 


lenza stanno incentivando 


98 


Nuove possibilità lavorative per i più giovani 

Gli alti tassi di disoccupazione, soprattutto giovanile, si inseriscono 
in un contesto economico estremamente fragile, in cui l’agricoltura, 
l’artigianato ed il commercio spesso sfiorano livelli di sussistenza. 
La fuga dei giovani comincia presto e di solito coincide con la ne- 
cessità di frequentare scuole che nel proprio paese non ci sono. Mol- 
to spesso il contatto con modelli di vita più sostenibili determina poi 
il non ritorno. La sostenibilità di questi modelli è costituita molto 
spesso dalla possibilità di trovare quell’occupazione che nei propri 
comuni non esiste. Cè quindi una discriminazione che riguarda in- 
tere collettività che vengono private del diritto a conservare i legami 
con la propria terra, la loro cultura, la loro stessa famiglia e che 
considerano l’emigrazione come un destino ineluttabile, da cui non 
si può sfuggire. 

Agli alti tassi di disoccupazione si accompagna un indice di vecchia- 
ia che, soprattutto negli ultimi anni è cresciuto in modo esponenzia- 
le e che lascia facilmente immaginare quale possa essere il destino 
di molti comuni dell’entroterra nei prossimi anni. Stiamo assisten- 
do alla degenerazione di quel fenomeno che circa quarant’anni fa 
Manlio Rossi Doria efficacemente individuò parlando di zone della 
‘polpa’ e zone dell’osso’, che vede le aree costiere sempre più con- 
gestionate, confermando la tendenza ad uno squilibrio territoriale a 
danno della vivibilità delle aree interne. Numerosi comuni rischiano 
di estinguersi ed interi territori con pregevoli caratteristiche ambien- 
tali, storiche e culturali sono destinati ad inevitabili processi di de- 
grado determinati dall’abbandono. 

I giovani sono costretti ad un esodo in cui la distanza di norma è 
inversamente proporzionale al titolo di studio!. 

È necessario creare nuovi circuiti occupazionali, nuove opportunità, 
mettere in campo strategie e politiche coraggiose di sostegno al red- 
dito e di lavoro, della prevenzione del rischio idrogeologico e della 
valorizzazione dell’ambiente, nel campo delle infrastrutture mate- 
riali ed immateriali, dei servizi, del welfare locale, della valorizza- 


zione delle produzioni tipiche e delle tradizioni. 


Mario Oliverio, Ex Presidente Regione Calabria 
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2.5 CONTESTO: LAREA DELLEX CONSORZIO AGRARIO 


L’edificio di studio, situato in Apecchio, in Via Pazzaglia n.3, è di 
proprietà del comune, a seguito di un’acquisizione all’asta avvenuta 
nello scorso anno. Attualmente l’amministrazione è ancora in fase 
di acquisizione dell’immobile, per cui è in disuso, mentre prima era 
adibito a magazzino. 

Edificato tra il 1954 e il 1964, ha subito diverse trasformazioni: la 
prima nel 1971, poi nel 1977, quando è stato redatto un progetto di 
ampliamento del consorzio sul retro dell’edificio, che volge verso il 
fiume. Probabilmente i lavori previsti non furono portati a termine, 
come si deduce dallo stato di questi spazi, con pareti lasciate senza 
finiture con i mattoni forati a vista in uno stato grezzo. In seguito è 
stato costruito il volume condominiale che ora caratterizza l’area 
antistante il fiume, anche per via della sua altezza che supera di un 
piano quella dell’ex consorzio. 

La struttura si sviluppa su un unico piano, con dei pilastri in cemento 
armato che si innestano su una base in muratura che arriva ad 
una quota di circa 3 m da terra. Il corpo centrale, con una pianta 
rettangolare di circa 22m di lunghezza (parallelamente alla strada) 
e 10 metri di larghezza, è coperto da una volte a botte, così come il 
volume adiacente trasversale di 10m per 15. Come è possibile vedere 
dalla pianta originale riportata, l’edificio aveva due corpi trasversali 
innestati a quello centrale, di cui oggi rimane solo quello a Ovest, 
mentre in corrispondenza dell’altro è stato realizzato l’edificio 
residenziale di cui prima. Sulle volte sono stati messi dei tiranti in 
acciaio, sicuramente per alleggerire la spinta orizzontale sulle pareti. 
La facciata principale è ritmata da una serie di pilastri regolari e 
dalle aperture, che ad oggi sono ancora quelle originali, con delle 
saracinesche metalliche, mentre in corrispondenza dell’innesto 
della volta è presente un cornicione che aggetta di un cinquantina di 
cm, allargandosi sopra l’ingresso. Rispetto alla facciata è doveroso 
riportare come, nella costruzione dell’edificio condominiale, sia stata 
tenuta una parte del rivestimento in mattoni rossi lungo la parete 
che così appare quindi inglobata in una nuova struttura con uno 
stile architettonico completamente diverso. Inoltre questo edificio 


adiacente, ha una copertura a falde che non si amalgama nel contesto 
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dell’edificio esistente, mentre sul retro, attraverso un abbassamento 
di quota, sono stati ricavati dei box auto che rovinano la fascia di 
lungo fiume. 

All’interno l’edificio sitrovain pessime condizioni, con molta umidità 
sulle pareti, che al livello dell’attacco a terra ha completamente 
sgretolato il rivestimento di intonaco e malta. Non sono presenti 
impianti di riscaldamento, l'impianto elettrico è datato e, nonostante 
la presenza di un piccolo bagno di servizio, anche l’impianto idrico 
non è moderno. Gli infissi delle finestre sono metallici, ripartire in 
tre fasce orizzontali, con vetri singoli 

Negli anni in cui sono stati fatti i lavori di ampliamento, non è stata 
posta particolare cura alla salvaguardia della struttura originale, ne 
tantomeno alla regolarità delle aperture, come quella che consente 
il passaggio tra i due volumi esistenti, che è stata spostata dal centro 
del muro verso il lato senza apparenti ragioni valide. 

Lo spazio esterno è stato lasciato al degrado, senza manutenzione e, 


nell’uso a magazzino, è stato usato come deposito a cielo aperto di 


materiali di cui rimangono le tracce. 


Foto dell’interno dell’edificio: dettagli della porta spostata e della parete degradata 
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Foto della parete adiacente l’edificio condominiale 


Foto dell’area retrostante l’edificio 
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3. BEST PRACTICES 


La selezione dei progetti studiati di seguito riportata, è stata fatta 
seguendo due indirizzi riguardanti il concetto di riuso su due 
scale diverse: architettonica e urbana. Nei primi due paragrafi si 
approfondisce il tema dell’uso mentre nei successivi si analizzano dei 
riferimenti rispetto alle scelte architettoniche e all’analisi energetica. 
Il primo gruppo riguarda edifici che hanno subito prima un processo 
di abbandono o di degrado e poi uno di rinnovamento, per trovare una 
nuova destinazione d’uso. In particolare si analizzano quelle strutture 
in cui il nuovo programma funzionale ha previsto l’allocazione di 
spazi di studio, lavoro e laboratoriali, in una concezione moderna 
più dinamica e meno compartimentata, che racchiudiamo sotto 
il nome di FabLab. Sono spazi di studio dell’innovazione, di 
contaminazione tra le discipline, che possono essere di supporto alle 
aziende locali, o lavorare in simbiosi con poli di ricerca universitari. 
I laboratori di piccole aziende, spesso, sono già impegnati a costruire 
le proprie infrastrutture e attività, quindi diventa naturale che ci 
sia poca partecipazione per attività più complesse e condivise, per 
questo i FabLab possono essere una soluzione. 

Nel secondo gruppo di progetti, che hanno una scala urbana, si può 
ripercorrere lo stesso sviluppo che si citava per gli edifici, ovvero 
un lento e progressivo abbandono del luogo da parte degli abitanti, 
a cui è seguita la necessità di intervenire per riportare in vita il 
contesto urbano. È chiaro che la differenza di scala porta con sé una 
complessità maggiore nel trovare progetti risolutivi, e tempi molto 
più dilatati. 

La soluzione che si è approfondita, tra le possibili da attuare, è quella 
dell’albergo diffuso, un modello nato in Italia negli anni Ottanta a 
seguito del terremoto in Friuli Venezia Giulia, la cui paternità viene 
attribuita al Professor Dall'Ara. Il sistema dell'albergo diffuso si 
pone come modello innovativo che supera l'impostazione classica di 
camere, hall e reception facendo di tutto il borgo un hotel capillare, 
dove al posto dei piani vi sono i vari livelli su cui si sviluppi il paesino 
e a sostituire le classiche camere d'albergo, le stanze delle antiche 
abitazioni. 

I casi studio dimostrano quanto sia importante, oltre al progetto del 
complesso, l’intreccio di progettualità dal basso, di culture locali e 
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di creazione di reti di competenze e di sistemi di alleanze esterne. 

I riferimenti architettonici sono stati utili per le scelte fatte sul 
nuovo volume, in particolare rispetto al concetto e alle linee pulite il 
primo, per la scelta materica caratterizzante della muratura traforata 
in mattoni il secondo. 

L’ultimo riferimento architettonico si presenta invece per la gestione 
dello spazio all’interno dell’edificio esistente, organizzato secondo 
dei box vetrati che definiscono dei nuovi spazi dentro un volume 
più grande, lasciandone tuttavia la percezione complessiva. Questa 
possibilità di riuso permette degli interventi meno invasivi di una 
ristrutturazione completa, realizzando di fatto uno spazio nello 
spazio. Il progetto di riferimento parte da un edificio industriale 
che è strutturalmente simile a quello di progetto, anche se denso di 
significati storici che nel nostro caso non sono così stratificati. 

Su tutti 1 progetti proposti è stata posta attenzione al tema della 
sostenibilità dell’intervento, questione inevitabile da affrontare nei 
progetti moderni. 

La reference portata per la valutazione preliminare delle 
dispersioni energetiche è un progetto di tesi che ha adoperato gli 
stessi strumenti usati sulla nostra analisi, e questo ha reso possibile 


un confronto effettivo sugli output e sui risultati elaborati. 
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3.1 FAB LAB 


PROGETTO: VALLDAURA LABS REHABILITATION 
PROGETTISTA: GUALLART ARCHITECTS 

ANNO: 2018 

LOCALITÀ: CERDANYOLA DEL VALLES - SPAGNA 


Contesto 

Il progetto si sviluppa in un casale di tre piani, costruito nel 1888, 
che al momento dell’intervento versava in pessime condizioni. 
L’edificio si trova nel centro dell’area metropolitana di Barcellona, 


nel Parco naturale di Collserola, un luogo 


Funzioni 

Valldaura Labs è un progetto che nasce con l’obiettivo di creare 
un Laboratorio Habitat Autosufficiente, promosso dall’Istituto di 
ArchitetturaAvanzatadellaCatalogna.L’edificiocomprendestanzeper 
studenti e docenti del Masterin A AC Advanced Ecological Buildings 
al piani superiori, sala da pranzo e spazio per il personale al piano terra 


che sono stati fedelmenteriabilitati mantenendola struttura originaria. 


Processo 

La strategia è stata quella di costruire tutti i nuovi spazi interrati 
sotto e attorno al volume originario, in modo da non impattare sul 
paesaggio e allo stesso tempo dare nuova vitalità al complesso. 
Per il recupero dell’edificio sono stati riciclati i vecchi mattoni e 
il legno, per dare una continuità materica al complesso, mentre i 
serramenti sono stati realizzati e riabilitati nella falegnameria del 
laboratorio. 

Nel progetto è stato dedicata molta attenzione alla sostenibilità del 
complesso, ponendo l’obiettivo dell’autosufficienza energetica, da 
raggiungere attraverso l’utilizzo di un impianto a biomasse, con una 


visione olistica dell’edificio e del suo ambiente. 
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Foto di Adria Goula, da Archdaily.com 
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Foto di Adria Goula, da Archdaily.com 


Sezione trasversale di progetto 
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Foto di Adria Goula, da Archdaily.com 


Sezione longitudinale di progetto 
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PROGETTO: CASSINA INNOVATION HousE 
PROGETTISTA: LAURENT TROOST ARCHITECTURES 


Contesto 

Ci troviamo a Manaus, in Brasile, in un quartiere emergente. Il 
progetto si sviluppa all’interno di un edificio pubblico risalente alla 
fine degli anni ‘90 dell’Ottocento. Originariamente ospitava l’ Hotel 
Cassina, una struttura lussureggiante, posseduta da un italiano, che 
dopo gli anni della crisi finanziaria della regione ha un declino, fino 
a diventare un luogo malfamato. Dopo essere stato abbandonato, 
nel 1960, l’edificio si è deteriorato e la vegetazione ha preso il 


sopravvento. 


Funzioni 

Lo spazio è adibito a coworking, ed è possibile trovare una gamma 
di spazi flessibili, comprese zone di lavoro, sale riunioni e aree di 
formazione. Adiacenti alle scale sono state disposti degli ambienti 
aperti con pareti vetrate, che offrono una vista sul giardino interno. 
Il volume aggiunto sul tetto ospita un ristorante con ampie vedute 


del centro storico della città. 


Processo 

Nel progetto si è voluto preservare la muratura in mattoni esterna che 
caratterizzava le facciate storiche, insieme al basamento in pietra, 
mentre all’interno, dove non era rimasto nulla di recuperabile, è stata 
fatta una struttura in acciaio prefabbricato per allocare i nuovi uffici 
e i collegamenti verticali. Questo sistema strutturale è indipendente 
dall’involucro esterno storico, e si è reso necessario anche per 
assicurare il non ribaltamento delle facciate in muratura. Inoltre è 
stato aggiunto un piano in copertura, per un totale di quattro piani, 
arretrato rispetto alle facciate e vetrato. 

Nella pulizia delle facciate è stata prestata molta attenzione a 
preservare gli elementi originali, come un intonaco a base di 
pigmento di polvere di arenaria rossa. 

Il progetto denota cura nell’impiantistica con ottica sostenibile: sono 
state adoperate delle schermature contemporanee sulla facciata più 
esposta alla luce solare diretta, ovvero a Est, in modo da mitigarne 
gli effetti, e una facciata ventilata per limitare il calore. 

Appena accanto all’ingresso è stato fatto un giardino tropicale che si 


eleva per tre livelli creando un proprio microclima. 
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ANNO: 2020 
LocaLITÀ: MANAUS - BRASILE 


Foto di Joana Franga, da Archdaily.com 


Foto di Laurent Troost, da Archdaily.com 
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Foto di Joana Franga, da Archdaily.com 


Sezione trasversale di progetto 
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Foto di Joana Franga, da Archdaily.com 
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ProGETTO: PARK SHOPS ADAPTIVE REUSE 

PROGETTISTA: PEARCE BRINKLEY CEASE + LEE 

ANNO: 2009 

LOCALITÀ: NORTH CAROLINE STATE UNIVERSITY - STATI UNITI D'AMERICA 


Contesto 

L’edificio Park Shops è una storica struttura in muratura a tre piani 
originariamente costruita nel 1914 per ospitare delle classi del 
dipartimento di ingegneria meccanica, nel cuore del campus. 

La struttura è a forma di L, e delinea il confine di una piazza pubblica. 
Si tratta di uno spazio molto ampio, con 4000 metri quadrati a cui se 


ne aggiungono circa 300. 


Funzioni 

Oggi, col il progetto di riutilizzo adattivo, l’edificio è multifunzionale 
e all’avanguardia, ospita aule, laboratori di ricerca e insegnamento 
di antropologia e archeologia, uno studio di produzione televisiva, 
una caffetteria e spazi per uffici per studenti servizi e programmi di 
consulenza accademica. 

Per ospitare le nuove aree per videoconferenze, una parte del 
pavimento in legno esistente è stata rimossa e sostituita con una 
nuova struttura in acciaio e cemento a campata lunga, per avere uno 
spazio privo di pilastri e un migliore isolamento acustico. Le aule 
sono state disposte sotto le finestre dei lucernari per massimizzare 
l’uso della luce naturale, mentre i laboratori sono stati situati sotto le 


capriate del tetto a campata lunga, supportati dalla nuova struttura. 


Processo 

Il progetto prevede una ristrutturazione completa dello spazio 
esistente e l’aggiunta di un nuovo padiglione d’ingresso con vetrata. 
Il padiglione e il caffè che si affacciano sulla piazza servono come 
espressione della trasformazione dell’edificio. 

Gli architetti hanno sventrato la struttura, rimuovendo le pareti in 
cartongesso e sabbiando i mattoni sottostanti: il volume si presenta 
ora con guscio architettonico in muratura e, grazie al suo valore 
storico, la sua conservazione promuove l’impegno dell’università 
per la progettazione sostenibile riutilizzando le strutture esistenti. 
La scocca in muratura è diventata un motivo centrale per il design, 
evidenziando il contrasto tra le qualità storiche e l’integrazione 


di elementi di design moderno e tecnologie all’avanguardia. 
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Foto di JWest production 
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Foto di JWest production 


Prospetto e sezione longitudinale di progetto 
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first floor plan 


D | È [e 


ground floor plan 


01. lobby 

02. classroom 

03. lecture hall 

04. seminar room 
05. lab 

06. student advising 
07. cafe pavilion roof 


01. cafe pavilion 

02. cafe 

03. tutorial space 

04. video conference room 
05. video editing suites 

06. televised classroom 

07. television production studio 


Piante di progetto 
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3.2 ALBERGO DIFFUSO 


PROGETTO - LOCALITÀ: SANTO STEFANO DI SESSANIO - AQUILA 
ANNO INIZIO INTERVENTI: 2000 


Contesto 

Santo Stefano di Sessanio è un borgo medievale a 1250m slm 
celato tra le colline nel Parco Nazionale del Gran Sasso. Dall’alto, 
l’impianto svela la sua organizzazione di matrice feudale: al centro, 
la torre e la Casa del Capitano in posizione protetta; al contorno, 
il percorso pedonale ad anello quasi totalmente coperto e riparato, 


efficace sistema di difesa, anche dai freddi venti della zona. 


Concetto 

L’albergo diffuso Sextantio è stato il primo a fare dell’ospitalità 
una strategia di protezione conservazione del costruito, a partire da 
un’iniziativa di un imprenditore visionario, Daniele Kihlgren, che ha 
iniziato a comprare e restaurare degli edifici del nucleo medievale. 
In questo caso la riuscita del piano è stata determinata sia 
dalla coesistenza di più attrattive, dall’alloggio suggestivo 
all’enogastronomia con specialità locali, alle numerose attività 
all’aperto che si possono praticare nei dintorni. L'offerta turistica 
è stata variegata e implementata per andare oltre al semplice 
soggiornare nel borgo, fornendo un’esperienza più completa e 
coinvolgente. Un altro fattore di riuscita è stato il rispetto dei vincoli 
sul patrimonio costruito che hanno permesso la non trasformazione 
degli spazi in funzione delle esigenze turistiche, e ancora il saper 
valorizzare le tradizioni tipiche locali, come la filatura della lana, la 
cultura e raccolta delle erbe autoctone usate per produrre infusi che 


vengono poi offerti in una tisaneria. 


Processo 

Per riparare gli edifici danneggiati sono stati utilizzati solo materiali 
originali, e lamaggior parte delle opere sono state eseguite da artigiani 
abruzzesi. Ogni ambiente ha conservato l’uso e la disposizione 
originale. Le strutture antiche sono state arredate in modo semplice 
e sobrio, con tessuti locali, mantenendo antichi caminetti e soffitti 
in legno del ‘600. Le tecnologie moderne, che sono state inserite 
con cautela, sono state adoperate per il riscaldamento a pavimento e 


illuminazione con controllo telecomandato. 
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Vista del borgo, alberghidiffusi.it 
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ProGETTO - LOCALITÀ: OSTANA- CUNEO 


Contesto 

Ostana è un piccolo paese dell’alta valle del Po, affacciato sul 
Monviso, che nello scorso secolo ha visto uno spopolamento 
consistente fino a rimanere con appena ottanta abitanti ufficiali, 
di cui giusto una decina vivevano nel paese tutto l’anno. A questo 
punto alcuni vecchi abitanti si pongono l’obiettivo di far rinascere il 
comune, partendo dal recupero del patrimonio architettonico. 
Concetto 

Attraverso la valorizzazione delle culture e risorse locali, questo 
piccolo villaggio è diventato uno dei primi casi in Italia di 
rigenerazione riuscita, emblematico. Molta differenza è stata fatta 
dai protagonisti, che sono riusciti a superare il contesto locale e 
portare nel piccolo paese esponenti del mondo politico, culturale e 
universitario che sono diventati supporter del progetto. La cultura 
ha avuto un ruolo centrale, con numerose iniziative, come quella del 
Premio Ostana Scritture in lingua madre, e la creazione di L'Aura 
Scuola di cinema, con studenti da tutta Italia. I residenti effettivi 
sono saliti a una cinquantina, sono giovani tra i 20 e 40 anni, in 
alcuni casi figli dei vecchi abitanti; persone che si sono spostate qui 
con attività di accoglienza turistica, servizi alla persona, recupero 
architettonico, cultura e nuova agricoltura. 

Processo 

Gli abitanti locali hanno puntato sul mantenimento dell’aspetto del 
borgo intatto, andando contro alla tendenza più modificatrice che si 
stava seguendo nei borghi vicini, più turistici. 

Un architetto locale ha sviluppato un’analisi della tradizione 
costruttiva del luogo, con l’intento di rispettarla, mentre 
un’associazione culturale del luogo lavorava sui temi della 
valorizzazione delle memorie e del patrimonio storico. 

Nel 2007 inizia una collaborazione con docenti del Politecnico di 
Torino, che condurrà alla realizzazione di diversi edifici e attrezzature 
pubbliche per il turismo sostenibile e la cultura. Si realizzano un 
centro benessere e sportivo, caratterizzato dall’autosufficienza 
energetica e dall’uso strutturale della pietra, e il Porto Ousitano, 
un edificio per manifestazioni al coperto con una piccola piazza 
pubblica e una palestra di roccia outdoor. Nel 2015 viene inaugurato 
il Centro culturale Lou Pourtoun, realizzato grazie ai fondi del Piano 
di Sviluppo Rurale, dove vengono ospitate esposizioni artistiche, 


workshop universitari, convegni, e una scuola di politica. 
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ANNO INIZIO INTERVENTI: 2004 


Foto di Barbara Corsico, Dove 
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Sezione di progetto di rigenerazione di Ostana 
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ProGETTO - LOCALITÀ: COLLETTA DI CASTELBIANCO - SAVONA 
ANNO INIZIO INTERVENTI: 1980 


Contesto 

Colletta di Castelbianco è un borgo di origine medievale, che si trova 
arroccato nelle alpi marittime, tra Savona e Imperia. La storia di 
questo luogo cambia drasticamente nel 1887, a causa del terremoto 
che lascia molte abitazioni danneggiate e la popolazione tristemente 
ridotta. Da qui l'emigrazione per chi è rimasto diventa una scelta 
forzata, che porta il paese a diventare gradualmente un borgo 
fantasma. Lungo le piccole stradine lastricate le case si presentano 
omogeneamente in muratura di pietra e finestre azzurre posizionate 


in modo irregolare. 


Concetto 

L’intuizione vincente per la resa di questo progetto, che ha precorso 
i tempi, è stata di puntare sulla connessione internet per trasformare 
il paese nel primo borgo telematico d’Italia. Giancarlo De Carlo 
capisce che il telelavoro può rappresentare l’unica occasione 
concreta di ripartenza per il borgo, che dopo gli opportuni interventi 
di cablaggio della rete, può dare opportunità immediate e varie. 
Data la natura degli edifici è stato da subito chiaro che l’ospitalità 
non poteva essere intesa con i criteri classici, poiché questo avrebbe 
mutato il contesto medievale che si voleva al contrario proteggere. 
Per queste ragioni il sistema di albergo diffuso si pone come 
risolutivo, intervenendo in modo capillare e dislocando le stanze 


nelle storiche abitazioni. 


Processo 

Le case, una volta abbandonate restano intatte fino a quando, negli 
anni Ottanta, soprattutto grazie all’interesse e la dedizione di De 
Carlo, inizia un’opera di ristrutturazione. Grazie ad una buona 
raccolta di investimenti, i lavori consentono di riportare le strutture 
alla loro antica fisionomia, creando spazi in piena armonia con 
l’ambiente collinare della valle ligure. 

Oggi Castelbianco attira un gran numero di turisti, ed è inserito tra i 
borghi più belli d’Italia. 
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Vista dell’alto, Colletta.it 


Analisi dei flussi di un complesso di stanze a Colletta 
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3.3 ARCHITETTURA, SPAZIALITÀ E MATERIA 


PROGETTO: ROHNER HARBOR OFFICE BUILDING 
PROGETTISTI: CARLO BAUMSCHLAGER, DIETMAR EBERLE 


Contesto 

Il progetto si inserisce nel porto di Hafen Rohner, a Fussach. Il 
porto, che era inizialmente usato come sito di lavorazione della 
ghiaia, ora è stato convertito dall’imprenditrice Maria Rohner in 
un porto turistico per barche a vela. Il sito è situato adiacente ad 
un’ampia riserva naturale, e questo ha posto ancora più sfide per la 


progettazione. 


Funzioni 

L'edificio ospita gli uffici di Maria Rohner per la marina. Al pian 
terreno si trova solo il blocco di salita, da cui si entra, che risulta 
avere dimensioni ridotte in pianta, soprattutto a confronto col piano 
superiore. Tutte le funzioni quindi sono allocate al primo piano, 


dove un pozzo di cemento sporge in avanti di oltre 8 metri. 


Concetto 

Gli architetti descrivono il concetto del progetto come “un uccello 
in piedi in acqua, appollaiato su una gamba, alla ricerca della preda, 
deciso a non bagnarsi”. Il piede dell’edificio è un sottile basamento 
su cui si sostiene il piano superiore allungato in direzione dei punti 
cardinali. 

Il blocco di cemento così compatto dà un senso di privacy, mentre le 
vetrate a Nord e Sud si aprono su delle viste specifiche: l’ingresso 
al porto e il cantiere di rimessaggio delle barche. 

L’interno dell’involucro è rivestito con pannelli in legno di larice, 
creando una tensione che si dissolve alle due estremità dell’edificio 
con le vetrate a tutta altezza. Caratteristico è il disegno della scala 
che lascia sulla linea esterna la traccia della rampa, dichiarando la 
presenza dell’elemento di salita. 

Questo edificio è caratterizzato da pochi elementi base, rispettati 
devotamente: una struttura aperta, linee chiare e semplicità senza 


compromessi. 
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ANNO: 2000 
LocaLiITà: FUSSACH - AUSTRIA 


Foto di Luca Capuano 


Sezione longitudinale e pianta primo livello di progetto 
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PROGETTO: TERMITARY HOusE 
PROGETTISTI: TROPICAL SPACE 
ANNO: 2014 


LOCALITÀ: THANK KHE DISTRICT - VIETNAM 


Contesto 
La Termitary House è stata costruita a Da Nang, una città costiera 
centrale del Vietnam. Il clima in questa zona è piuttosto estremo e 


varia notevolmente tra la stagione soleggiata e quella piovosa. 


Funzioni 

L'edificio è progettato per uso residenziale, pensata per tre persone. 
L'architetto ha progettato la casa con un ampio spazio di condivisione 
al centro dove si trova la zona giorno. Questo spazio conduce a 
diverse aree funzionali della casa come il bagno, il soggiorno e le 
camere da letto. Tutti i mobili sono realizzati con il legno del tetto 
della vecchia casa, una scelta sostenibile che ha portato un risparmio 


significativo. 


Concetto 

Ispirato dalla speciale capacità delle termiti di costruire i loro nidi 
nella zona, i buchi nei muri sono disposti in modo casuale ma 
ordinato, che si rifà alla natura, come in un vero termitaio. 

La casa è costruita principalmente con mattoni cotti, che sono anche 
un materiale tradizionale della zona. Le pareti costruite in mattoni 
rendono la casa fresca d’estate e tendono a stabilizzare l’umidità. La 
tecnica costruttiva a doppia pelle, con due strati di un rivestimento 
esterno in muratura e un telaio in vetro-alluminio all’interno, crea 
un’intercapedine isolante. 

Il particolare design delle pareti in cotto con molti fori, insieme 
all’ampio spazio interpiano, consente a brezza e luce di raggiungere 
tutti gli angoli della casa, anche le zone più difficili da raggiungere. 
Nei diversi momenti della giornata, la varietà dell’intensità della 
luce che attraversa i fori interpiano, fa sì che i colori delle pareti in 
mattoni cambino. Di sera e di notte, la casa sembra una gigantesca 
lanterna con le luci proiettate verso l’esterno dai buchi. 

Sfruttando al meglio la ventilazione, il sistema di illuminazione e 
il meccanismo naturale di condizionamento dell’aria, la Termitary 
House ha ottimizzato gli elementi positivi di un’efficace opera 


tropicale. 
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Pianta piano terra di progetto 
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PROGETTO: EIERMANN BUILDING 


Contesto 

La città di Apolda si trova tra Jena e Weimar ed è stata per molti 
decenni un importante centro industriale. 

L’Eiermann Building ad Apolda, eretto nel 1906/07, è un’icona 
dell’architettura industriale. Le modifiche di ampliamento fatte negli 
anni ‘30 a questo edificio, realizzate nello stile della Nuova Archi- 
tettura, stabilirono la reputazione di Egon Eiermann, un importante 
architetto tedesco del dopoguerra. Dopo il 1994 la struttura è rimasta 
vuota per anni, fino a quando, nel 2016, l’ Esposizione Internaziona- 


le dell’Edilizia (IBA) Turingia ha sostenuto la sua rivitalizzazione. 


Funzioni 

Prima dell’abbandono la struttura era usata per la produzione di 
estintori, proprio questo aveva reso necessario l’ampliamento. 

Il progetto di IBA “Open Factory” ha creato qui spazi di co-working, 
aree workshop e sale per eventi, rendendo 1’ Eiermann Building un 
luogo in cui artigianato e produzione qualificati si incontrano insie- 
me a opportunità educative e di networking, arte e cultura. Nel 2018 


l’esposizione ha trasferito la sua sede nell’edificio. 


Concetto 

L’ edificio ha una struttura a più piani in cemento armato, con grandi 
corridoi inondati di luce e la terrazza sul tetto che rimanda al pon- 
te di una nave, ed è considerato un eccezionale esempio di ricon- 
versione edilizia sostenibile. Egon Eiermann è riuscito ad ampliare 
con eleganza la struttura dell’edificio esistente. Ha ristrutturato la 
fabbrica nel 1938/39, utilizzando un vocabolario di design moderno 
basato sull’estetica del Bauhaus. Il progetto è caratterizzato dalla 
semplicità, dalla rigorosa geometria e dall’immediata riconoscibilità 
delle sue funzioni. 

L’ufficio IBA è un progetto pilota sperimentale che sostiene solu- 
zioni semplici, con l’obiettivo di essere da esempio per altri utenti. 
Il suo approccio di auto-costruzione stabilisce nuovi standard per le 
modalità di utilizzo e adattamento degli edifici esistenti, proponendo 
diverse intensità di utilizzo e approcci alternativi alla climatizzazio- 


ne degli ambienti. 
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ProgeETTISTI: IBA THÙRINGEN 
ANNO: 2018 
LOCALITÀ: APOLDA - GERMANIA 


Foto di Thomas Miiller 


Eiermannbau Apolda 
Ausbau IBA Bùro im 2. Obergeschoss 
Isometrie, mafistabslos 


© IBA Thùringen 
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3.4 VALUTAZIONE ENERGETICA 


ProgETTO: IDP: SPERIMENTAZIONE DI STRUMENTI E METODI PER LINTEGRATIVE DESIGN PROCESS 
PROGETTISTA: LUCA COSTANTINO 


Contesto 

Il progetto si pone come obiettivo la rivalutazione e ristrutturazione 
di un piano di una obsoleta struttura industriale sita in Torino. L'area 
totale disponibile è pari a 4515 m°, in disuso. All’interno l’edificio si 
presenta con delle partizioni tipiche degli uffici degli anni ‘70, con 
pavimenti galleggianti in legno truciolato e corridoi illuminati da un 
sistema artificiale e da lucernari in vetro. 

Il programma funzionale previsto nel progetto di riconversione 


prevedeva spazi di coworking. 


Analisi 

È stata effettuatal’analisi degli accessi ela constatazione dell’esistenza 
di una, seppur piccola, area verde all’interno della corte. Quindi è 
stato sufficiente elaborare un’idea progettuale consona al linguaggio 
architettonico esistente e alla storia dell’edificio per giungere ad 
un’idea definitiva. I fattori che hanno maggiormente inciso sulla 
conformazione della pianta sono stati quelli relativi all’analisi dei 
possibili flussi all’interno del piano e la potenzialità di godere di una 
vista migliore. 

È stata quindi effettuata una modellazione energetica sia prima 
dell’intervento sia a posteriori, valutando la radiazione solare e 
luminosa, le dispersioni energetiche e i consumi impiantistici. 
Per le analisi energetiche è stato utilizzato il software Rhino e le 
possibilità offerte dai plugin di Grasshopper: in particolare Ladybug 
ed Honeybee. 


Risultati 

Questo progetto ha dimostrato come a fronte di un’oculata scelta dei 
materiali e di una particolare sensibilità nell’utilizzo degli impianti, 
si può ambire ad alti livelli di prestazioni energetiche. In particolare 
la sostituzione dei soli infissi ha comportato un notevole incremento 
qualitativo dal punto di vista del Perfomance Index (tempo percentuale 
nel quale un occupante si considera in stato di comfort). Inoltre si è 
riscontrato come si disponesse di una percentuale di riduzione pari a 


circa 1'8%, per la sola voce del fabbisogno di riscaldamento. 
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4, PROGETTO 


44,1 SCENARI ESPLORATIVI: IMMAGINARE NUOVE TRASFORMAZIONI 


URBANE 


Lo studio dell’area d’intervento ha portato all’e- 
splorazione di diverse possibilità di trasformazio- 
ne, che rispondono, con differenti combinazioni di 
interventi, alle esigenze e sfide che il territorio sta 
affrontando. Le proposte non si escludono, anzi 
possono sovrapporsi e intersecarsi. 

Il primo scenario, che è indicato come Sostenibile, 
rappresenta la soglia base di sostenibilità dell’in- 
tervento: un progetto flessibile, negli spazi e negli 
usi, socialmente attivo attraverso la predisposizio- 
ne di un parco pubblico fluviale, mentre l’edificio 
dell’ex Consorzio Agrario torna a disposizione 
della comunità con interventi minimi. Come è pos- 
sibile estrapolare dal primo grafico, si promuove la 
scelta di intervenire su un edificio esistente come 
sostenibile per via di un numero sempre crescente 
di edifici sottoutilizzati nel paese. 

Il secondo scenario, Circolare, prevede la defini- 
zione di interventi secondo i dettami dell’econo- 
mia circolare: il parco fluviale diventa anche parco 
agricolo e quindi a scopo produttivo, e l’edificio 
viene sottoposto a un vero riciclo architettonico 
per diventare spazio di apprendimento. L’econo- 
mia circolare parte anche dal riciclo del costruito 
rispetto alla costruzione da nuovo, tendenza che 
nella città è già presente, stando alla diminuzione 
dell’indice di inutilizzo delle abitazioni. 

Il terzo scenario costituisce invece la prospettiva 
di una rigenerazione completa dell’area, per que- 
sto Ri-Generativo, inteso sia come rigenerazione 
dell’edificio e dell’ambiente urbano, sia come ge- 
nerativo di altre nuove opportunità future di mi- 
glioramento. A dimostrazione di quanto sia neces- 
saria la rigenerazione di questi luoghi, si porta il 
dato relativo all’età media del patrimonio costru- 
ito, che avanza in modo costante col passare del 


tempo. 
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SOSTENIBILE 


INDICE DI SOTTOUTILIZZO DELLE 
ABITAZIONI AD APECCHIO (%) 


0 10 20 30 


Rapporto % tra le abitazioni occupate con più di 80 
mq e 1 occupante o con più di 100 mq e meno di 3 
occupanti o con più di 120 mq e meno di 4 occupan- 
ti e il totale delle abitazioni occupate. 


CIRCOLARE 


2001 


2011 


INDICE DI INUTILIZZO DELLE ABITAZIONI 
NEL CENTRO ABITATO DI APECCHIO (%) 


dl 32 32 33 


Rapporto % tra le abitazioni non occupate nel 
centro abitato e il totale delle abitazioni nel cen- 


tro abitato. 


1991 


2001 


2011 


33 


RI-GENERATIVO 


RI-GEN 


ETÀ MEDIA DEL PATRIMONIO 
ABITATIVO RECENTE (ANNI) 


10 20 30 


©) 


Media aritmetica delle età delle abitazioni costruite 
dopo il 1962 - per età si intende la differenza tra 
l’anno di censimento e l’anno di costruzione della 


abitazione-. 
Fonte dati: Istat, elaborazione 8milacensus 


135 


Pago sia 
SA «SLA 


4,1,1 SCENARIO SOSTENIBILE —/ f 
(i 


e grnazio. { 


N 


i d’interventi 


ER 
> li 
LerS 


dx 
/ 54 


da 


è j Il N 
\ 

Fiume Biscubio 
x 


i 


een 6 


pa 4 \ > È * Li 4 be di i; x x bi 
zi? 085 pill 


AT5M 


Costi di 
ristrutturazione 


bo ZA de Investimenti sul 


ar 


CY} 5 patrimonio costruito 
001 m? verde urbano ] 


4) SI 
©: 2000 kg di CO2/anno o econonomicamente-contenu- 


A 


-Rispetto a costruire da nuovo, investire 


g/4 Terreno drenante al posto del sul patrimonio costruito è meno dispen- 
suolo asfaltato per un’area di circa dioso e più efficiente 


24 


Spazio pubblico di DI 


- La ricerca è a favore ed in funzione delle piccole 
AA 


imprese locali e genera nuovi posti di lavoro 


‘</Spazio dedicato ai giovani della comunità cittadi- 


na che vogliono investire sul loro territorio 
fiume 


- Nuovo parco urbano lungo le rive de 


10) 
(Sy a 9) ! 


Scala 1:500 


Om 10m 
L_____I 


Il primo scenario rappresenta l’ipotesi più conservativa tra quelle 
proposte, dove ci si adatta alla volumetria esistente senza intervenire 
demolendo. Questa scelta permette di riqualificare l’area senza 
apportare modifiche d’impatto per la comunità rispetto al patrimonio 
costruito. 

Lo scopo è quello di rifunzionalizzare sia l’edificio preesistente, sia 
i volumi successivamente aggiunti, alcuni dei quali versano in uno 
stato di degrado per il quale si dovrebbe intervenire in ogni caso. Ci 
si riferisce alla parte edificata alla fine degli anni ‘70 in seguito ad 
un progetto di ampliamento del consorzio sul retro dell’edificio, che 
volge verso il fiume. 

Sull’edificio si prevedono solo piccoli interventi, giusto il minimo 
indispensabile per rendere l’ambiente vivibile per un ridotto numero 
di persone coerentemente alla funzione d’uso prevista. Sicuramente 
si rendono necessari dei lavori di impiantistica così come la 
sistemazione delle pareti laterali, senza intervenire sullo strutturale. 
La gestione dello spazio interno si può fare tramite divisori mobili, 
pannelli scorrevoli, sistemi tali da garantire la flessibilità e la 
reversibilità delle modifiche. In questo modo il cantiere da sostenere 


permette un investimento iniziale contenuto. 


Funzione: ricerca e sviluppo 

La proposta funzionale di questo scenario parte dal progetto 
“SSUPER” sviluppato dal comune di Apecchio nell’ambito della 
Strategia Nazionale delle Aree Interne: un laboratorio per la 
ricerca e lo sviluppo di soluzioni d’impresa. L’idea vuole andare 
incontro in maniera concreta alle esigenze delle piccole e medie 
imprese locali, fornendo gli strumenti e le competenze necessarie 
a innovare i prodotti e le tecniche utilizzate, aspetti che in aziende 
con economie limitate non hanno spazio. Inoltre spesso queste non 
hanno le capacità imprenditoriali per adattarsi al mercato e adottare 
le trasformazioni necessarie. 

Il modello alla base del programma funzionale è il FabLab, tuttavia 
in questo caso non si prevede di porre la tecnologia al centro di tutte 
le ricerche, quanto piuttosto il settore agrario ed agricolo più in 
generale, anche per conservare la matrice primaria della costruzione. 


L’ambiente avrebbe l’aspetto di uno spazio di coworking, dove si 


!SSUPER- Lab policentrico per la ricerca e lo sviluppo di soluzioni d’impresa; 
complemento e integrazione della formazione secondaria di secondo grado, 
accademica e professionale 
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Vista del fronte dell’edificio sul lato di via Pazzaglia 


Vista del parcheggio tra il fiume Biscubio e via Pazzaglia 
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potrebbe dare spazio a start-up. 


Paesaggio urbano 

Anche se non si prevedono importanti modifiche sul fabbricato, questo 
scenario interviene all’esterno, sull’area interposta tra il fabbricato e il corso 
d’acqua che costituisce un grande potenziale non sfruttato per la zona. Nella 
parte a Sud di quest'area attualmente è stato predisposto un parcheggio che 
conta una cinquantina di posti auto circa, che lascerebbe spazio ad un’area 
verde in un punto centrale per la città. 

Larimozione dell’asfalto porta a una diminuzione dell’indice di permeabilità, 
pari a superficie impermeabile/superficie totale, che è un fattore ambientale 
rilevante rispetto al tema del consumo di suolo. Soprattutto in realtà urbane 
piccole come quella di Apecchio, dove il centro abitato del capoluogo si 
estende per un raggio di 350-400 m attorno a Palazzo Ubaldini (l’estensione 
aggiunge il km se si considera la zona industriale che segue il corso del 
fiume). 

Nella planimetria sono indicate delle aree in altri punti della città che sono già 
adibite a parcheggio seppur in modo non ordinato e non regolamentato, come 
nello spiazzo tra Via Circonvallazione e Via A. Moro (v. planivolumetrico). 
Organizzando opportunamente questi parcheggi si recupererebbero 1 posti 
auto non più disponibili nell’area di progetto. Inoltre non si prevede di 
rimuovere integralmente il parcheggio per fare il parco, verrebbe mantenuta 
una fascia adiacente alle abitazioni cosi da lasciare alcuni posti, soprattutto 
per i residenti e per i camper, che hanno in questo punto alcuni servizi utili 
per la sosta. 

Come si vede nella planimetria, il parco fluviale si estenderebbe al di là 
dell’edificio in direzione Est e Ovest e continuerebbe seguendo il fiume a 
creare una passeggiata. In questo modo si formerebbe un sistema e l’intervento 
sull’hub di ricerca sarebbe un'occasione per restituire ai cittadini degli spazi 
comuni di qualità, oltre che nuove occasioni per turismo. 

Il percorso vuole unire l’area del parco di fronte alla sezione AVIS, uno 
spazio ben tenuto che gode di una piacevole vista sul ponte di Ghighetta, 
con un sentiero che costeggia il fiume in Via P. Nenni. Per farlo si rende 
necessario attraversare il fiume in tre punti, partendo da Ovest per il primo 
si sfrutterebbe il ponte a Schiena d’Asino, proseguendo più avanti, dove si 
trova la confluenza del torrente Menatoio, si può passare dal ponte di Via 
Martiri della Libertà. Infine dopo aver proseguito lungo la riva per qualche 
decina di metri, attraversare di nuovo il Biscubio per arrivare sull’altra 


sponda in corrispondenza dello stabilimento di Aritalia. 
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SCHEMA ASSONOMETRICO DELL’AREA DI PROGETTO 


Edificio condominiale Edificio ex Struttura edificata Fiume Biscubio 
Consorzio nel 1977 
Agrario 
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In questa seconda ipotesi viene fatto un compromesso tra la rigenerazione 
integrale dello spazio e la conservazione totale prevista dal precedente 
scenario. 

Vengono demoliti i volumi aggiunti al fabbricato originale a Nord-Est nel 
1977. La scelta è dettata da ragioni pratiche legate allo stato di conser- 
vazione di questi ambienti che, come si accennava nel primo scenario e 
come si deduce dalla foto riportata, è al di sotto della soglia di vivibilità 
sana. Tuttavia è anche incoraggiata dal tipo di fabbricati che costituiscono: 
un’aggiunta che aveva lo scopo di rispondere a una necessità di spazio 
al tempi in cui era stata pensata, necessità che ora non sussiste. Non per 
ultimo si considera il fatto che i locali esternamente non si amalgamano 
bene con le costruzioni preesistenti, ma spiccano, non in senso positivo, 
per materiali diversi e tecniche costruttive diverse. 

Così facendo si può liberare la parete dai parcheggi e depositi a cui questi 
locali sono ora adibiti, e rendere possibili eventuali aperture del prospetto 
verso le rive del fiume e il parco. 

Si tratta di recuperare un’area di quasi 200m°, che non recherebbe disagi 


agli abitanti in quanto i posti auto non mancano nella zona. 


Funzione: Laboratorio didattico formativo 

In questa ipotesi di progetto si prevede la ristrutturazione dei locali interni 
per aggiungere alla funzione prevista dallo scenario precedente di ricerca 
e sviluppo, uno spazio di studio e formazione. 

Questo aspetto sorge da un’esigenza dichiarata dalla comunità locale di 
avere degli istituti di formazione superiore nella città, visto che molti stu- 
denti devono recarsi a Città di Castello e tra questi diversi ambiscono a 
lavorare nel settore agrario. L’amministrazione ha già fatto presente il suo 
interesse sul tema, così come traspare anche dal documento sul progetto 
SSUPER. Lo spazio didattico potrebbe connotarsi come un distaccamento 
laboratoriale dell’istituto agrario Ugo Patrizi presente a Città di Castel- 
lo, oppure come un Istituto post diploma indipendente (ITS), magari con 
delle specializzazioni in ambito di birrificeria o di forestazione. Entrambi 
i settori sono mirati ad Apecchio, perché la birra è una vocazione molto 
sentita, tanto da fare dell’alograstronomia una bandiera della città, con 
diverse aziende impiegate; mentre la forestazione è fondamentale per la 
natura del luogo saldamente legato ai boschi circostanti, che richiedono 
cura e mantenimento. 

Contestualmente alle attività didattiche si potrebbero sviluppare dei pro- 
getti minori di educazione ambientale, anche che coinvolgano i più picco- 
li, ad esempio con dei laboratori botanici, ovvero dei corsi per adulti sulla 
manutenzione del verde, di giardinaggio, di vivaismo, di arboricoltura, o 
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Fiume Biscubio Struttura edificata nel 1977 
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Vista interna dei volumi addossati nel 1977 
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più tecnici come i corsi per ottenere il patentino fitosanitario, o come 


operatore forestale.' 


Paesaggio Urbano 

In questo scenario il progetto di paesaggio, per l’area circostante 
l’edificio, si allarga comprendendo anche lo spazio adiacente alla 
facciata Nord-Est che verrebbe liberata. 

AI progetto del parco fluviale di cui allo Scenario Sostenibile, si ag- 
giungono delle aree dedicate allo studio botanico e alla ricerca, sia 
nei pressi dell’edificio sia lungo le rive del fiume. Si tratta di piccoli 
appezzamenti, spazi protetti e recitanti al pubblico, non necessaria- 
mente coperti, coltivati da chi lavora nella struttura. L’orografia del 
territorio, insieme all’edificato esistente, lascia poco terreno a orti 
urbani nel centro abitato, tuttavia nella mappa è possibile vedere 
dove sono stati individuate delle possibili disposizioni che sfruttano 


soprattutto la fascia di rispetto del fiume. 


!Le possibilità sui corsi da sviluppare si ispirano a quelli offerti dalla “Scuola 
Agraria del Parco di Monza - Professionalità del verde”, un “Centro di Forma- 
zione Professionale di riferimento su scala regionale e nazionale per l'erogazione 
di corsi di formazione specialistica, riqualificazione e aggiornamento per tecnici 
e operatori del verde, giardinieri, arboricoltori e forestali, florovivaisti, fioristi, 
progettisti del verde ecc.” 
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SCHEMA ASSONOMETRICO DELL’AREA DI PROGETTO 


Edificio condominiale Edificio ex Area liberata sul Fiume Biscubio 
Consorzio prospetto Nord-Est 
Agrario di circa 200 m° 


Orti urbani Orti urbani 
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Questo scenario prevede un ampliamento dell’edificio e un’azione 
più incisiva sull’area di progetto e sul suo intorno. 

Si immagina di demolire, oltre ai volumi addossati al corpo centrale, 
anche il volume costruito sull’ala sud dell’edificio originario, adibi- 
to a residenza condominiale. 

Si tratta di un edificio probabilmente costruito negli anni ‘70, che 
non vanta di particolari qualità architettoniche e supera di un livello 
l’altezza dell’ex consorzio agrario. 

L'obiettivo del progetto è recuperare la simmetria della struttura per 
ricondurla a una conformazione più vicina all’originale. Stando alla 
voce di chi ricorda l’edificio nelle sue sembianze storiche, la costru- 
zione del fabbricato, seppur evidentemente voluto da chi desiderava 
abitare lì, ha costituito una regressione in termini di qualità del luo- 
go; ed è proprio per invertire questa tendenza che si ritiene necessa- 
rio partire dalla demolizione. 

Inoltre c’è il tema della facciata a sud-est, che è visibile dalla strada 
provinciale 257 con cui si accede al nucleo urbano [visibile in foto] e 
per questo dà all’edificio un ruolo di marker riconoscibile. In futuro 
può diventare un elemento attrattore anche per quei turisti che fre- 
quentano le zone limitrofe, considerando che la strada è di passaggio 
tra più comuni (parte da Città di Castello e prosegue dopo Apecchio 


verso Piobbico e Acqualagna). 


Funzione: FabLab con spazi di accoglienza 

Rispetto agli scenari precedenti, in questo caso si inserisce uno spa- 
zio ricettivo che consenta a chi lavora in loco di fermarsi, e allo 
stesso tempo amplia le possibilità di uso del progetto anche ad eventi 
che possono coinvolgere persone esterne. 

Lo spazio ricavato dalla demolizione del fabbricato di cui sopra, che 
ha un’area in pianta di circa 240 m?, viene sfruttato per un nuovo 
spazio verde e per la disposizione di posti letto e ambienti di acco- 
glienza. Può essere, inoltre, un’occasione per generare nuove resi- 
denzialità e magari contrastare il fenomeno dello spopolamento, che 
è una delle cause che ha portato il comune nella selezione tra quelli 
più critici dell’area nord-marchigiana. In particolare, nell’ottica di 
istituire un luogo di apprendimento attivo tutto l’anno, questo può 


portare a stanziarsi in città 1 docenti coinvolti. 


Paesaggio urbano 
In questa visione più ampia il progetto di paesaggio coinvolge anche 
l’area delimitata dagli edifici lungo l’ansa di via I. Pazzaglia, inclu- 
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heggio retrostante 


n, 


Vista dell’edificio dal ponte che attraversa il Biscubio, sulla SP257 
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dendo 1 piccoli orti recintati ora appartenenti alle rispettive abitazio- 
ni. Si crea così un nuovo polo per il quartiere, dato che questo non 
beneficia della piazza centrale che si trova arroccata a quota più alta, 
nel centro storico. Si riqualifica anche questo spazio per renderlo 


parte del sistema di parco con l’edificio di progetto al suo centro. 


SCHEMA ASSONOMETRICO DELL’AREA DI PROGETTO 


Edificio ex Consorzio Agrario Nuovo Edificio Fiume Biscubio 


Parco urbano Orti urbani 
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PROGRAMMA FUNZIONALE - SCENARIO RI-GENERATIVO 


OPZIONE PARETI MOBILI RETRATTE/APERTE 


D Aule didattiche - 183 m? 
© Lab di ricerca - 140 m? 
© Servizi - 40 m? 


@ Demolizione e ricostruzione in 
altra sede - accoglienza e alloggi 
- 380 m° 


Scala 1:300 
cala CI 
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4,2 SOSTENIBILITÀ DELL'EDIFICIO: PROGETTARE ATTRAVERSO LA 
SIMULAZIONE DINAMICA ENERGETICA 


Obiettivi dell’analisi 

Lo studio progettuale, in particolare quello riguardante l’edificio di 
nuova costruzione, è stato portato avanti insieme ad un’analisi pre- 
liminare della prestazione energetica dell’edificio, ai fini della com- 
parazione dei fabbisogni energetici, estivi ed invernali, con quelli 
ottenuti in edifici similari per conformazione architettonica, tipolo- 
gia costruttiva e utilizzo, nonché per la valutazione dell’efficienza di 
misure passive di riduzione dei fabbisogni. 

Circa il primo aspetto, è stato possibile ricavare dalle analisi i dati di 
fabbisogno, estivo ed invernale, dell’edificio così com’è nel proget- 
to architettonico di partenza, e stabilire come prima cosa se i valori 
dell’efficienza energetica fossero in linea con quelli di altri edifici su 
cui è stata effettuato questo tipo di studio. Questo passaggio è im- 
portante poiché ci consente di avere un riscontro sulla buona riuscita 
del processo, a partire dalla disposizione corretta del gran numero di 
variabili di cui il software utilizzato dispone. 

Da qui sono state portate avanti delle riflessioni in merito ad alcune 
scelte progettuali fatte, con l’ottica di valutarne l’efficienza energe- 
tica, ovvero quanto il cambiamento di questi elementi incidesse sui 
fabbisogni energetici degli impianti. 

Per esempio è stato indagato l’impatto delle prestazioni termiche de- 
gli infissi sul fabbisogno energetico invernale, per il riscaldamento. 
Questo approfondimento è stato affrontato per via della presenza nel 
progetto di ampie vetrate, soprattutto a piano terra, ed esposte ai 
fronti più freddi. 

Un altro aspetto su cui ci si è soffermati è quello che riguarda l’im- 
patto della vegetazione arborea, o meglio delle sue capacità om- 
breggianti sul fabbisogno energetico estivo, per raffrescamento. 
Questo aspetto è molto interessante poiché denota quanto, aldilà 
delle prestazioni dell’edificio in sé, 1 consumi dipendano anche dal 
contesto in cui si trova. In particolare, le ombreggiature date dagli 
alberi e la schermatura che essi fanno della luce solare, hanno effetti 
benefici sui locali interni, che tendono a scaldarsi di meno. 

Data la natura dello studio e lo scopo di analisi come strumento con 
cui ponderare le scelte progettuali architettoniche, tutti i dati posti in 
input hanno un margine di incertezza dovuto al livello di dettaglio 
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4,2.1. METODOLOGIA 


a cui arriva il progetto, che non vuole essere esaustivo. Malgrado 
tutti i valori siano stati inseriti seguendo l’effettivo uso e i parametri 


dell’edificio, l'accuratezza dei risultati non è elevata. 


Rhinocheros è un software applicativo per la modellazione 3D di 
superfici che viene normalmente utilizzato per il disegno industria- 
le, l'architettura, il design navale, gioiellistico, automobilistico e la 
prototipazione rapida. 

Come moltissime altre applicazioni di modellazione, anche Rhino- 
ceros dispone del cosiddetto “linguaggio scripting” e di un SDK, che 
permette di scrivere e leggere direttamente nel software. 

Tale strumento, ha avuto un incredibile successo nel campo della 
progettazione architettonica grazie all’utilizzo del plugin Grasshop- 
per, adibito alla funzione parametrica oggi sempre più utilizzata da- 
gli studi professionisti. 

Questo plugin consente la programmazione e la costruzione tramite 
un linguaggio visivo, sviluppato da David Rutten alla Robert McNe- 
el&Associates, che viene eseguito tramite il software di Rhinoceros. 
Gli algoritmi vengono creati tramite l'apposizione delle componenti 
di programmazione in un apposito spazio, denominato canvas; gli 
output di ogni operatore corrispondono ad un risultato successivo ad 
un’operazione di input di altri. 

Alle origini, questo sistema alternativo di comporre programmi ve- 
niva utilizzato per la costruzione di algoritmi generativi o, più gene- 
ralmente, di elementi facenti parte della corrente nominata ‘“genera- 
tive design”. Lo studio avanzato di questo metodo di progettazione, 
infatti, consente la modellazione ingegneristica strutturale, parame- 
trica, l’analisi delle performance luminose per un’architettura soste- 
nibile e la creazione di sistemi dedicati al risparmio energetico. 
Ladybug è un plugin open-source dedicato allo studio ambienta- 
le e studiato appositamente per aiutare architetti e ingegneri a con- 
cepire architetture consapevoli dal punto di vista compositivo ed 
energetico. Tale strumento è in grado di importare file con standard 
EPW (EnergyPlus Weather files) all’interno di Grasshopper e fornire 


un’incredibile quantità di grafici, anche tridimensionali, per suppor- 
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tare la fase di progettazione e contribuire alle scelte necessarie all’a- 
vanzamento delle idee. 

Honeybee rappresenta il legante che connette Grasshopper ad ulte- 
riori programmi esterni, quali EnergyPlus, Radiance, Daysim, Open- 
studio od altri adibiti alle simulazioni energetiche. La prerogativa di 
quest’ultimo plugin, è quella di fornire alcuni dei dati necessari in 
via parametrica. 

Attraverso il suo utilizzo, l’operatore è in grado di realizzare una 
struttura algoritmica che, tramite l’introduzione di slider numerici, 
ha la possibilità di modificare la simulazione adattandola a siti diffe- 
renti, con la possibilità di caratterizzare diversamente ogni ambiente 
all’interno del modello. Inoltre, utilizzando gli appositi componen- 
ti, è in grado di fornire risultati che stabiliscono le condizioni di 


comfort termico ed i fabbisogni energetici. 


Energy modeling 

È il processo di progettazione integrata basato sull’utilizzo della mo- 
dellazione energetica, allo scopo di effettuare simulazioni che renda- 
no più agevole il compito di architetti, ingegneri e progettisti nella 
realizzazione di edifici a basso consumo che al meglio si integrino 
con il contesto circostante. 

Negli ultimi anni si sono avute numerose tipologie di simulazioni 
energetiche che, in maniera più o meno rigorosa e precisa, antici- 
pano il comportamento dell’edificio dal punto di vista dei consumi 
e dei fabbisogni. A partire dai tradizionali calcoli a regime stazio- 
nario, esistono ora differenti tipologie di approcci legati a questo 
tema, dove la variante fondamentale si traduce nella dinamicità del 
fattore tempo. In quest'ottica, il vantaggio di conferire caratteri orari 
o talvolta sub-orari ad un’analisi energetica può rivelarsi molto utile, 
permettendo di avere una descrizione minuziosa di molte variabili: 
impianto di riscaldamento e raffrescamento, controlli dell’illumina- 
zione, comfort interno, ecc. 

L’energy modeling quindi è un supporto informatico che nella sua 
forma più semplice si configura come un motore di calcolo che rece- 
pisce input (relativi alla geometria dell’edificio, alle caratteristiche 
del sistema, ecc...) ed emette output da comparare con esiti di ana- 
lisi differenti. Queste possono avvenire sul solo involucro esterno 
dell’edificio, sull’orientamento e la massa, escludendo i dati relativi 
al componenti impiantistici; implementando successivamente for- 


ma, orientamento e strategie passive. 


160 


Workflow 

La modellazione energetica tramite gli strumenti sopra citati basa i 
suoi calcoli sul motore di EnergyPlus, anche conosciuto come “E+”. 
La composizione 3D del modello energetico, le cui masse sono state 
create sul modello di Rhinoceros, ha quindi dovuto rispettare una 
rigida serie di regole che soddisfacessero i parametri imposti dal 
motore al fine di classificare regolarmente ogni partizione nella ma- 
niera corretta. 

È stata necessaria una semplificazione del modello, rispetto al pro- 
getto vero e proprio, a partire dalle particolari pareti previste longi- 
tudinalmente, con muratura traforata, che costituiscono una seconda 
pelle dell’edificio. Queste pareti non hanno un ruolo di confinamen- 
to di una zona termica, ma una funzione architettonica, per questo 
motivo sono state equiparate, anche per il fatto di essere staccate di 
circa 1,3m dall’edificio, al pari del contesto. Per contesto si inten- 
dono tutti quegli elementi urbani e naturali nell’intorno dell’edificio 
che in qualche modo schermano la luce, il vento e i fattori ambienta- 
li. In questo caso sono stati inseriti nel modello tutti gli edifici lungo 
la strada, compreso l’ex Consorzio Agrario, un volume equiparabile 
al ponte per altezza e superficie, e ugualmente un volume che dissi- 
mula la riva opposta del fiume, dove il terreno risale. È importante 
anche considerare che il sito del progetto ha la particolarità di essere 
lungo le rive di un fiume, e nella realtà questo influenza i parametri 
di umidità dell’ambiente, anche se nel nostro modello non ci è stato 
possibile approfondire questo aspetto. 

Il primo step affrontato è stata l’analisi ambientale che ha consentito 
una prima valutazione di massima degli apporti naturali, in termi- 
ni di radiazione solare e luminosa, oltre che una prima panoramica 
inerente quanti e quali punti riceveranno, nei vari giorni dell’anno, 
ombra piuttosto che luce e calore. 

Rispetto all’inserimento dei dati climatici, sono stati confrontati 
quelli della città di progetto, non immediatamente reperibili, con 
quelli del luogo più vicino tra quelli mappati dal software, ovvero 
Perugia. Le due città appartengono alla stessa zona climatica e si 


trovano anche alla stessa quota sul livello del mare. 


Città di Apecchio: Città di Perugia: 
Zona Climatica E Zona Climatica E 
Gradi giorno 2543 Gradi giorno 2289 
Altitudine 493 Altitudine 493 
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L’energy modeling ha previsto la creazione di zone termiche, rap- 
presentate dai volumi estrusi dall’ingombro a terra della determinata 
area o ambiente. 

Ogni zona termica presenta, come intuibile, delle caratteristiche e 
peculiarità differenti in termini di dati di input, classificati e normati 
in base a temperature di set point e di set-back nei periodi di riscal- 
damento e raffrescamento, densità d’occupazione, apporti energetici 
derivanti da apparecchiature e da sorgenti luminose, schedules e at- 
tività previste all’interno dello spazio. 

La divisione delle zone termiche, rispetto alle piante di progetto, è 
stata effettuata considerando 1 diversi usi che caratterizzano tali spa- 
zi. In particolare, sono state separati i due piani dell’edificio, e poi 
mentre il piano superiore, dove sono allocate le camere, è stato reso 
un’unica zona termica, il piano inferiore (piano terra) è stato ripar- 
tito in due zone termiche differenti. In particolare su quest’ultimo 
sono state prese separatamente l’ambiente di ingresso, che ospita la 
reception, e la sala conferenze. Scelta dettata dal fatto che i due am- 
bienti hanno usi diversi con flussi e permanenza di persone diverse, 
inoltre architettonicamente la sala ha delle grandi vetrate su tre lati, 
che possono essere considerate il fattore più determinante nel calco- 


lo fabbisogni energetici. 


Per ogni zona è stato conseguentemente associato il valore relativo 
alle temperature desiderate ed agli apporti interni, oltre che lo svi- 
luppo, secondo fascia oraria dei profili di occupazione dell’attività 
effettuata. Considerata la modellazione di ogni zona, si vengono a 
creare situazioni di coesistenza tra uguali superfici di zone differenti, 
codificate con il termine “adiacenze”. Per ognuna di queste incon- 
gruenze si associa il corretto materiale previsto e si correggono con- 
temporaneamente tutte quelle relative alla stessa tipologia, al fine di 
non creare più copie del medesimo spazio che possano, in qualche 
modo, interferire con i calcoli. 

Infine si stabilisce la composizione delle partizioni che costituiscono 
l’edificio, che possono essere modificate in qualsiasi momento del 
flusso di lavoro. Queste poi si associano all’elemento corrispondente 
e vengono utilizzate nel calcolo delle dispersioni. 

Considerando l’obiettivo della nostra analisi, è stato dato come in- 
put al software la disposizione di un impianto ideale, così da poter 
avere in output il fabbisogno energetico, espresso in kWh/m°, senza 
specificare a priori il tipo di impianto di cui si dispone, scelta che 
risulterebbe azzardata per un’analisi preliminare. Inoltre il funzio- 
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namento degli impianti è stato impostato, coerentemente con la zona 
climatica di riferimento, ovvero la E, dal 15 Ottobre al 15 Aprile il 


riscaldamento e dal 14 Aprile al 14 Ottobre il raffrescamento. 


In conclusione, sono affrontati i calcoli, nei quali un componente 
predisposto alla risoluzione degli input precedentemente impostati 
elabora risultati, consultabili anche attraverso l’uso di altri softwa- 
re, quali Openstudio, riferiti ad ogni zona in valori orari, mensili o 


annuali. 


SCHEMA DISTRIBUTIVO DELLE ZONE TERMICHE 


Primo piano (ad uso camere) 


Reception 


Sala conferenze 


Nuovo volume 
di progetto 
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WORKFLOW SU GRASSHOPPER 


Parete interna 


Solaio d'interpiano 


Finestrature 


1. Definizione stratigrafie delle pareti, 
materiali e parametri degli infissi. 
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Questo che si riporta è l’algoritmo di sviluppo dell’analisi dinamica 
energetica di cui prima si è sinteticamente spiegato il procedimento. 
In particolare quella presentata è l’analisi dell’edificio con vetro tri- 
plo, allo stesso modo sono state condotte le altre analisi. Si tralascia 
in questo contesto l’ultima parte dell’algoritmo che consente la con- 
versione del modello e la successiva esportazione su Openstudio. 


Qui si propone una visione d’insieme mentre a seguire sarà possibile 


visualizzare nel dettaglio le operazioni più importanti. 


2. Definizione programma funzio- 3. Risoluzione adiacenze, inse- 
nale e zone climatiche con inseri- rimento contesto, dati climatici 
mento delle aperture. (.epw) e sviluppo analisi. 
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Definizione programma funzionale 
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Definizione Ambienti 
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,2,2. ANALISI PARAMETRICA 


Infissi: come influiscono sul fabbisogno energetico 

Nel progetto dell’edificio è stata fatta una scelta, audace se si consi- 
dera il contesto climatico montano, di avere superfici vetrate lungo 
quasi tutta la lunghezza delle pareti del piano terra. Per supportare 
la sostenibilità dell’intervento, e ponderare la scelta, è stata condotta 
questa analisi dinamica preliminare sull’impatto che la scelta avreb- 
be avuto sui consumi, allo scopo di valutare se mantenere il nucleo 
vetrato nella sua interessa o se limitare le aperture. 

Sono state analizzate le prestazioni dell’edificio considerando tre 
differenti tipi di vetro, caratterizzati da diversi valori di trasmittanza 
termica e fattore solare. Si fa presente che, trattandosi di un edificio 
di nuova costruzione, il vetro singolo non sarebbe una possibilità 
reale, ma viene piuttosto portato nell’analisi per confrontare i di- 
versi impatti al variare delle proprietà termiche degli infissi, quali la 
trasmittanza termica e il fattore solare, sul consumo complessivo e 
soprattutto su quello invernale che ne risente maggiormente. 
L'efficienza delle vetrate è stata definita al software per mezzo di tre 
parametri: trasmittanza termica del vetro “Ug”, fattore solare “g” e 
trasmittanza visibile Vt. 

La trasmittanza termica U rappresenta la quantità di calore che at- 
traversa una struttura di un edificio a causa della differenza di tempe- 
ratura esistente tra i due estremi (interno ed esterno) di tale struttura. 
Il valore di trasmittanza termica U, disciplinato dalla UNI EN 673, è 
un parametro fornito dal produttore, che definisce il livello di isola- 
mento termico del vetro e ne indica l’efficacia. 

Il fattore solare ‘“g”° di una superficie vetrata rappresenta la percen- 
tuale di energia termica te che attraversa in maniera diretta la lastra 
rispetto all’energia totale incidente. Il valore di questo parametro 
può variare moltissimo, oscillando da un minimo di 0,1 ad un mas- 
simo di 0,9 (10% — 90%). 

La trasmittanza visibile (Vt) è una frazione dello spettro visibile 
della luce solare (da 380 a 720 nanometri), ponderata sulla sensi- 
bilità dell’occhio umano, che viene trasmessa attraverso i vetri di 
una finestra, una porta o un lucernario. Un prodotto con un Vt più 
alto trasmette più luce visibile. Il parametro viene espresso come un 


numero compreso tra 0 e 1. 
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Il vetro singolo viene così caratterizzato: 
- Trasmittanza termica Ug = 5,0 W/(m° K) 
- Fattore solare g = 0,35 


- Trasmittanza visibile = 0,60 


Il vetro doppio viene così caratterizzato: 

vetro doppio con trattamento superficiale su una lastra per bassa 
emissività e con gas Argon nell’intercapedine 

- Trasmittanza termica Ug = 1,4 W/(m° K) 

- Fattore solare g = 0,35 


- Trasmittanza visibile = 0,60 


Il vetro triplo viene così caratterizzato: 

vetro triplo con trattamento superficiale su due lastre per bassa emis- 
sività e con gas Argon nell’intercapedine 

- Trasmittanza termica Ug = 0,8 W/(m° K) 

- Fattore solare g = 0,4 


- Trasmittanza visibile = 0,74 


Alberature: come influiscono sul fabbisogno energetico 

Un altro approfondimento è stato dedicato al tema della vegetazio- 
ne, a cui è stata prestata molta attenzione nel progetto urbano, anche 
nell’ottica, sostenibile, di rinaturalizzare quest'area. 

L’analisi condotta in questo caso ha riguardato il confronto tra il fab- 
bisogno energetico estivo, ovvero per il raffrescamento, nella con- 
dizione senza alberature e con il loro inserimento. Come accennato 
durante la descrizione del workflow, nel modello è stato inserito un 
contesto con tutti gli elementi che fungevano da schermatura per 
l’edificio. Tra questi elementi sono stati posti anche gli alberi, sem- 
pre con una semplificazione, ovvero con una superficie di altezza e 
larghezza equiparabili, che porta al modello le informazioni di om- 
breggiatura e schermatura dei fattori climatici necessarie. 

Anche in questo caso, soprattutto trattandosi di elementi naturali, 
quindi già di base estremamente variabili, l'accuratezza del modello 
è da considerare limitata, tuttavia è utile per notare quanto gli edifici 


risentano degli effetti della vegetazione nei loro dintorni. 
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Zone termiche: impostazione delle temperature set point per gli 
impianti di riscaldamento e raffrescamento 

Per ogni zona termica sono state inserite le temperature da tenere 
all’interno degli ambienti. Queste variano da uso ad uso perché, ad 
esempio, i locali con funzioni lavorative non hanno necessità di te- 
nere le temperature di comfort durante la notte, periodo in cui sono 
vuoti, al contrario, negli ambienti dove si pernotta è necessario assi- 


curare il comfort agli ospiti anche negli orari notturni. 


Zone termiche: impostazione occupanti 

Per ogni zona termica sono stati dati al software i parametri relativi 
all’uso degli ambienti, ovvero quante persone si prevede circolino 
nello spazio al variare delle fasce orarie. Anche in questo caso la dif- 
ferenza sostanziale si trova tra gli ambienti dove si pernotta e quelli 
dove invece ci si reca di giorno, sia per gli orari, sia per il fatto che le 
camere sono predisposte per essere ad uso di due persone ciascuna, 
mentre al contrario la sala ne può ospitare fino a 72. 

Il motivo per cui si inseriscono questi dati è perché, per via del ca- 
lore emesso dalle persone, gli impianti risentono sensibilmente della 


differenza di occupazione dello spazio. 
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4,2,3. RISULTATI 


Confronto risultati con la letteratura scientifica di riferimento 
L’edificio ha dimostrato una caratterizzazione energetica plausibile 
con la tipologia d’uso per cui viene progettato. 

Data la specificità del programma funzionale considerato con l’edi- 
ficio di progetto, non è possibile disporre di molti dati comparabili, 
tuttavia da un’attenta ricerca sono stati individuati dei database affi- 
dabili a cui far riferimento. 

I dati ricavati, in termini di fabbisogno energetico, dal volume 0g- 
getto di studio sono stati confrontati con i dati riportati nella ricerca 
condotta da Carolin Paulukat' su edifici con funzionalità assimilabili 
al nostro, ma con la differenza, importante, che si tratta di edifici 
esistenti. I valori risultano proporzionati: nello studio si riporta che 
il consumo medio di elettricità per lo spazio teatrale, che nel nostro 
caso viene paragonato a quello della sala conferenze, è di 60.5 kWh/ 
(m°y) e il consumo specifico per il riscaldamento supera i 104,6 
kWh/(m?y). Nel nostro caso, dalle analisi effettuate, risulta un fabbi- 
sogno energetico pari a quasi 100 kWh/(m°y). 

Stando ai dati riportati da Odysee, un database gestito da Enerdata, 
che contiene indicatori dettagliati di efficienza energetica e CO2 con 
dati sul consumo di energia, i loro driver (indicatori di attività) e le 
relative emissioni di CO2; il fabbisogno medio in Italia è di circa 
130kWh/m? per il riscaldamento domestico e questo dato è aumenta- 
to nell’ultimo ventennio, seppur di poco. Nel nostro caso studio, più 
specificamente nella zona termica del primo piano, dove è dislocata 
la zona ricettiva, che compariamo, a livello di usi e consumi, ad un 


ambiente domestico, risulta un fabbisogno di 121 kWh/m?. 


! Valori energetici degli edifici teatrali esistenti - classificazione dei consumi 
energetici e potenzialità di rinnovamento energetico, Carolin Paulukat e Prof. 
Dipl.-Ing. Eva-Maria Pape, 2021 
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Esiti 

Nelle prossime pagine sono riportati, attraverso grafici e schemi, gli 
esiti del processo di analisi generale e degli approfondimenti rispetto 
al tema degli infissi e delle alberature. 

Come anticipato i fabbisogni energetici dell’edificio sono soddisfa- 
centi, per quanto la presenza delle grandi vetrate ha sicuramente una 
forte influenza sugli esiti, che a parità di volume con meno aperture 
potrebbero raggiungere senza difficoltà classi energetiche elevate. 
Il tema degli infissi ha portato dei risultati coerenti con le aspettati- 
ve e la logica delle modifiche: a vetri più prestanti corrisponde una 
diminuzione dei consumi di riscaldamento. A questo segue anche un 
aumento dei consumi di raffrescamento, per via del fatto che aumen- 
tando la trasmittanza termica dell’involucro, si determina una resi- 
stenza maggiore alla fuoriuscita del calore verso l’esterno durante i 
mesi caldi. 

Nello studio sono state svolte più prove per confutare 1 risultati, ad 
esempio è stato interessante valutare il peso del fattore solare sui 
consumi. Utilizzando un fattore solare più elevato per il vetro tri- 
plo (g = 0,7 rispetto all’attuale g = 0,4) la differenza tra i due sul 
consumo in riscaldamento diminuisce del 9,83%, mentre il raffre- 
scamento, che è quello che ne risente di più, aumenta quasi del 30% 
(28,25%). 

Anche sul fronte vegetazione i risultati confermano l’importanza 
delle ombreggiature in ambito urbano, con una riduzione oltre al 
20% dei consumi estivi, che passano da 35,26 kWh/m? senza albera- 
ture a 29,05 kKWh/m? con gli alberi. 

In conclusione emerge dall’analisi preliminare che la libertà di scel- 
ta della progettazione architettonica, rispetto al contesto, può essere 
validata attraverso tecnologie energetiche innovative in modo attivo, 


e con l’uso di tecnologie passive, come la vegetazione. 
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INFISSI: COME INFLUISCONO SUL FABBISOGNO ENERGETICO 
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FABBISOGNO ENERGETICO ANNUALE RECEPTION [WH] 
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FABBISOGNO ENERGETICO ANNUALE SALA CONFERENZE [WH] 
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FABBISOGNO ENERGETICO ANNUALE PRIMO PIANO [WH] 
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4,3 PROGETTO ARCHITETTONICO: RIGENERARE L'AREA DELL'EX 
CONSORZIO AGRARIO 


CONCEPT DELL'AREA 


L’area circostante l’edificio dell’ex Consorzio Agrario, che ora si 
presenta divisa in due lati dall’edificio condominiale di cui si pre- 
vede la demolizione, viene rigenerata impostando lo spazio su tre 
fasce: urbana, verde e fluviale. 

La prima fascia, quella urbana, è caratterizzata da materiali mine- 
rali, come la pietra usata per la pavimentazione, e suggerisce un’e- 
spansione dell’ambiente urbano all’interno di questo spazio, con una 
piazza. Questa funge da ingresso ed è disegnata in modo da spingere 
il visitatore a proseguire verso il fiume, attraverso una scalinata che 
conduce al nuovo edificio. I percorsi di questa fascia hanno un dise- 
gno rettilineo e ordinato, si aprono nelle due direzioni opposte oltre 
la piazza e permettono di raggiungere le aree verdi. 

La seconda fascia è fatta di vegetazione, destinata a parco urbano a 
Est del nuovo volume e ad orti urbani botanici sul versante opposto. 
Da questo punto di vista la direzionalità del volume inserito, che si 
pone in linea con l’ingresso all’area, suggerisce questa divisione tra 
spazio pubblico di svago e spazio produttivo e di ricerca. In que- 
sto spazio viene restituita permeabilità al terreno e vengono inseriti 
dei piccoli passaggi nel verde, un’area giochi vicino agli edifici e 
un’area cani tra il lungo fiume e il ponte della strada Sp257, meglio 
leggibili nel planivolumetrico. 

La terza fascia, fluviale, è quella a ridosso del fiume, da cui prende 
la forma, con una passerella in legno che permette di passeggiare 
lungo un percorso sulla sponda del Biscubio che prosegue oltre l’a- 
rea. Questo percorso risulta quindi immerso nella natura, tra la vege- 
tazione del parco e quella ripariale propria del fiume. 

I percorsi delle tre fasce unendosi formano un anello che consente di 
fare il giro completo dell’area, con anche un movimento di quota tra 
la fascia urbana e quella fluviale di circa un metro. 

L’accesso all’area avviene per mezzo di tre ingressi, uno, quello 
principale, si colloca al lato dell’ex Consorzio, ed è quello che ora 
conduce al parcheggio che occupa lo spazio che viene riconvertito a 
parco urbano. Gli altri due, minori, si trovano alle due estremità: al 
lato est dell’ex Consorzio e alla fine del parco verso la strada, a cui 


ci si ricollega per mezzo di una piccola scala esistente. 
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CONCEPT ARCHITETTONICO 


Il concept del progetto redatto per l’edificio esistente parte consi- 
derando il volume come un involucro, in cui far confluire nuovi 
elementi al fine di renderlo utilizzabile sfruttando il massimo dello 
spazio. Infatti, con all’altezza di cui si dispone all’interno si può age- 
volmente inserire un nuovo piano, con un solaio leggero sostenuto 
da una struttura in acciaio indipendentemente da quella esistente. In 
questo modo è possibile realizzare degli ambienti didattici al piano 
superiore lasciando più libero lo spazio a piano terra, che si immagi- 
na più dinamico e permeabile, anche in modo da lasciare attraversa- 
re lo sguardo dalla strada fino al fiume al di là delle vetrate. I servizi 
sono stati dislocati in un unico blocco a piano terra, che comprende 
bagni e un magazzino. 

Al piano superiore si giunge per mezzo di una scala a due rampe 
inserita a ridosso della muratura che divide i due ambienti originali e 
un ascensore adiacente la scala. Sono state aperte due porte tra i due 
vani a piano terra, per consentire una migliore comunicazione degli 
ambienti, mentre al piano primo, al contrario, le aperture si trovano 
al centro del muro. 

Sul solaio di interpiano il passaggio tra 1 box vetrati, che determina- 
no gli spazi di insegnamento, è permesso da un ballatoio che affaccia 
sulla sala inferiore. Nonostante la copertura a volta a botte che insi- 
ste sul piano superiore, si gode di una buona luminosità grazie alla 
doppia altezza laterale e alle finestre superiori. 

Nel nuovo volume si ripresenta il tema di due stratificazioni, questa 
volta entrambe di nuova costruzione: un nucleo interno più aperto 
e trasparente a cui si contrappone un guscio esterno più chiuso e 
visivamente più pesante a livello materico. 

Il volume è proteso verso il fiume: da un ingresso solido e compatto 
che volge verso la città si apre verso la natura, smaterializzandosi. 
L’elemento del guscio permette da un lato di calibrare l’ingresso 
della luce, dall’altro di avere uno strato di materiale più denso che 
protegga il nucleo vetrato dalle condizioni climatiche. 

Il volume assume quindi un ruolo intermediario e di transizione tra 
lo spazio della città, fatto di pietre e mattoni, e quello della natura, 


fatto di trasparenze. 
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1. Riciclo dell’esistente: 1. Edificazione sostenibile: 
ex Consorzio agrario demolizione e nuova edificazione 


2. Inserimento blocco servizi 2. Guscio opaco 


3. Inserimento solai 


4. Collegamento blocchi 4. Piega del guscio in copertura 
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MATERIALI E STRUTTURA 


Nell’edificio dell’ex Consorzio Agrario il progetto lavora con ac- 
ciaio e vetro, materiali con cui si realizza la struttura di divisione 
dei grandi locali interni. Il primo piano si presenta con una serie di 
ambienti racchiusi in dei box vetrati, mentre al piano terra, lungo 
tutti i muri perimetrali ci sono 1 pilastri in profilo Ipe che sostengono 
il solaio. 

Per il nuovo volume, la scelta del mattone come materiale esterno 
è in funzione del mantenimento di un dialogo con la preesistenza, e 
quindi a partire dalla tradizione costruttiva rurale locale, si svilup- 
pa una versione più contemporanea, attualizzata. A questo materiale 
opaco esterno si contrappone la trasparenza del vetro all’interno 

Le scelte materiche si interfacciano anche con i temi tecnologici di 
prestazioni energetiche, di cui al capitolo precedente, sia in termini 
di performance dell’edificio 

Nell’edificio esistente, che sembra abbia già avuto degli interventi 
strutturali di consolidamento sulle volte, dove sono stati inseriti dei 
tiranti, si colloca una nuova struttura in acciaio. Questa è indi- 
pendente dalla muratura esterna ed è necessaria per posizionare un 
nuovo solaio d’interpiano a quota +3.50m. La struttura è stata resa 
indipendente anche tra il locale longitudinale e quello trasversale, 
sia per seguire la planimetria esistente, sia per non far passare le 
travi attraverso le murature. 

Il nuovo edificio presenta una struttura in cemento armato con un 
telaio regolare di pilastri 30x50 cm, su due piani, fatto di una campa- 
ta trasversalmente e tre longitudinalmente. Trattandosi di una stecca 
lunga e stretta di 21 x 8 m, non riserva difficoltà, l’unica particolarità 


strutturale è data dall’inclinazione del solaio di copertura. 


PROGRAMMA FUNZIONALE 


Il programma funzionale in sviluppa in linea con le considerazioni 
fatte in merito alla rigenerazione dell’area nel terzo scenario, ovvero 
la disposizione di ambienti di coworking, ricerca e di didattica 
legati al tema agrario, insieme a degli spazi ricettivi di accoglienza, 
che possano ospitare eventuali ricercatori o figure legate alle attività 
della struttura. 

Nell’edificio esistente, al piano terra vengono posizionate delle po- 


stazioni di lavoro-ricerca in modo abbastanza libero, così da non 
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Piano terra Piano primo 


precludere futuri cambiamenti d’uso. Nel volume longitudinale, 
quello più esteso, non vengono messe murature di separazione, in 
modo da lasciare la piena visibilità dell'ambiente e non ridurne la 
luminosità. Il piano superiore è ripartito in tre aule chiuse da pareti 
vetrate, poste in modo da lasciare un ballatoio di passaggio dal lato 
verso il fiume. 

Nel nuovo edificio gli ambienti hanno seguito una logica conse- 
guenziale: prima un ingresso con reception, poi un piccolo blocco 
servizi che lascia il passaggio sui due lati, e proseguendo la sala da 
72 posti. L’ingresso nella sala conferenze è permesso da due aper- 
ture nei corridoi laterali, l’ambiente qui è un tutt'uno con la natura 
all’esterno, suggestione resa per mezzo delle vetrature che circonda- 
no la stanza. Il blocco di salita, con scale e ascensore, è posizionato 
nell’intercapedine tra guscio e nucleo vetrato sul lato Ovest, ovvero 
entrando sulla sinistra. Si tratta di uno spazio di passaggio che, con 
la parete in mattoni traforata, collega dall’esterno i due piani, aven- 
do tuttavia la protezione del muro. Giungendo al piano superiore si 
trova un corridoio da cui si accede alle cinque camere, e uno spazio 
relax con una vetrata panoramica rivolta al fiume, dove viene subito 


indirizzato lo sguardo, e dove è possibile servire le colazioni. 
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4.4 VISIONE TRANS-SCALARE: RIATTIVARE RISORSE E RETI PER 
RIABITARE LA CITTÀ 


A conclusione di questo processo di tesi, che a partire dallo studio 
dell’area interna pilota marchigiana ha definito strategie operative 
di intervento per la città di Apecchio e ha immaginato la rigenera- 
zione di un edificio dismesso nel suo centro abitato, si evidenzia la 
complessità di un processo trans-scalare che tiene insieme visione 
territoriale e intervento progettuale, dovendo rispondere contem- 
poraneamente ad una pluralità di questioni. Tra queste sono emer- 
se innanzitutto la fragilità dei territori montani dell’entroterra ma 
anche le numerose risorse naturali e culturali di cui dispongono. 
In questo contesto la realtà “di paese” è rimasta spesso inalterata, 
preservando quell’atmosfera lenta che non si trova più nei centri 
urbani. Tuttavia è proprio questa “lentezza” che invece che essere 
sentita come una qualità, è spesso percepita come un’arretratezza 
che spinge all’abbandono. Perciò il presente progetto di tesi si è po- 
sto l’obiettivo di immaginare strategie per riabitare questi territo- 
ri, puntando sull’innovazione e la sostenibilità ambientale e sociale 


dell’intervento. 


Come emerge dagli scenari di sviluppo presentati, che propongono 
scelte progettuali e impatti attesi differenti, dal punto di vista archi- 
tettonico, economico e sociale, ci sono degli elementi trasversali che 
rimangono validi in tutti i casi. Nello sviluppo del progetto architet- 
tonico gli scenari sono stati combinati scegliendo di demolire la su- 
perfetazione, come nello scenario Ri-Generativo, di introdurre degli 
orti urbani, come nello scenario Circolare, e di integrare un percorso 
fluviale di riconnessione, come nello scenario Sostenibile. 

Il progetto ha puntato sui valori locali del territorio e al contempo su 
elementi di innovazione, quali laboratori creativi e spazi ricettivi 
temporanei, per incentivare nuove forme di residenzialità e favorire 
l’attrattività del luogo. Di ciò che caratterizza Apecchio si è valoriz- 
zato il rapporto con la natura, sia rispetto alla vegetazione, ponendo 
di fatto gli edifici al centro di un’oasi cittadina, sia rispetto alla pro- 
duzione agricola, con l’inserimento degli orti urbani. 

Rispetto al fiume Biscubio, la realizzazione di un percorso fluviale, 


ha permesso il recupero della fruizione delle sponde all’interno del 
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nucleo urbano, e la riscoperta di un rapporto più stretto con il corso 
d’acqua, attraverso un nuovo uso caratterizzato anche da aree ricrea- 
tive più attrattive. Il percorso fluviale, elemento di interconnessione 
urbana dolce, può essere sfruttato infatti come percorso pedonale e 
ciclabile, dispone di aree giochi per i bambini e per i cani, consen- 
tendo così un uso proattivo degli spazi lungo la riva. 

Le scelte di destinazione d’uso sono state guidate dallo studio dei 
prodotti di eccellenza locale. La birra artigianale e il tartufo sono 
elementi trainanti dell’economia locale che vanno pertanto valoriz- 
zati, anche in base a quanto raccolto tramite le interviste ai cittadini e 
all’amministrazione. Si ipotizza una sinergia con un istituto agrario 
in modo da favorire l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro 
grazie a questa azione progettuale, fornendo anche la possibilità ai 
piccoli produttori agricoli di testare nuove tecniche e apportare mi- 
gliorie nelle loro aziende. 

In un comune in cui negli ultimi vent'anni non ci sono state significa- 
tive trasformazioni urbane o sostanziali processi di riqualificazione 
di edifici pubblici a servizio della comunità, la rigenerazione dell’ex 
Consorzio Agrario proposta dal progetto di tesi può rappresentare 
un’azione chiave per il rilancio di questo centro. L'intervento sull’e- 
dificio è infatti centrale per infondere nuovo dinamismo e attrattività 
all’area e farne un nuovo punto di riferimento per la comunità. L’im- 
magine contemporanea del nuovo volume è essa stessa simbolo di 
innovazione, distinguendosi dall’intorno pur mantenendo con esso 
una relazione materica tramite la scelta del mattone. 

Attraverso questa ricerca si vuole ricentrare l’attenzione sulle aree 
interne della regione, e in particolare su un territorio di margine 
come Apecchio, al confine tra Marche e Umbria, per osservarlo da 
una nuova prospettiva in cui si colloca invece al centro di due terri- 
tori tradizionalmente legati. 

Tutti gli aspetti esaminati nel progetto concorrono alla strategia di 
riabitare Apecchio, dalla ricerca di connettere città e fiume attraver- 
so il percorso fluviale, all’introduzione di una nuova struttura capa- 
ce di accogliere molteplici funzioni e persone. Il consorzio diventa 
così spazio di innovazione e nodo nevralgico di una nuova rete di 
connessioni con i comuni circostanti, con flussi in ingresso verso il 
polo didattico, lo spazio di coworking e la sala conferenze per eventi 
e COrSI. 

La rigenerazione dell’Ex Consorzio Agrario di Apecchio con un ap- 
proccio sostenibile attento alle relazioni materiali e immateriali con 
il contesto è un’azione strategica per valorizzare e riattivare le ri- 


2II 


sorse di tutta l’area interna. Questo primo tassello, se incluso in una 
visione trans-scalare e sistemica di una rete integrata di borghi, può 
diventare non solo l’inizio di un processo rigenerativo dell’intero 
tessuto urbano, ma può contrastare o frenare 1 problemi strutturali 
del luogo, dallo spopolamento alla carenza di opportunità lavorati- 
ve, favorendo invece il recupero del patrimonio costruito e la transi- 
zione ecologica della città e del territorio di Apecchio. Questo è stato 


l’obiettivo che ha guidato questo lavoro. 
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Il primo scenario, Sostenibile; rappresenta la soglia base di sostenibilità dell'intervento: 
un progetto flessibile,’ negli spazi e negli usi, socialmente attivo attraverso la predispo- 
sizione di un parco pubblico fluviale, mentre l’edificio dell’ex Consorzio Agrario torna a 
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Il secondo scenario, Circolare, prevede la definizione di interventi secondo i dettami 
dell'economia circolate: il parco fluviale diventa anche parco agricolo e quindi a scopo © 
produttivo, e l’edificio viene sottoposto a un vero riciclo architettonico per diventare spa- 
zio di apprendimento. Vengono demoliti i volumi aggiunti al fabbricato originale a Nord- 
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Il terzo scenario costituiscé invece la prospettiva di una rigenerazione completa dell’area, 
per questo Ri-Generativo, inteso sia come rigenerazione dell’edificio e dell’ambiente 
urbano, sia come generativo di altre nuove opportunità future di miglioramento. 
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uso del progetto anche ad eventi che possono coinvolgere persone esterne. 
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SIMULAZIONE DINAMICA ENERGETICA 


Lo studio progettuale, in particolare quello riguardante l’edificio di nuo- 
va costruzione, è stato portato avanti insieme ad un'analisi preliminare 
della prestazione energetica dell’edificio, ai fini della comparazione dei 
fabbisogni energetici, estivi ed invernali, con quelli ottenuti in edifici si- 
milari per conformazione architettonica, tipologia costruttiva e utilizzo, 
nonché per la valutazione dell'efficienza di misure passive di riduzione 
dei fabbisogni. 

Sono state portate avanti delle riflessioni in merito ad alcune scelte 
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progettuali fatte, con l'ottica di valutarne l'efficienza energetica, ov- 
vero quanto il cambiamento di questi elementi incidesse sui fabbisogni 
energetici degli impianti. Per esempio è stato indagato l’impatto delle 
prestazioni termiche degli infissi sul fabbisogno energetico invernale, 
per il riscaldamento. Questo approfondimento è stato affrontato per via 
della presenza nel progetto di ampie vetrate, soprattutto a piano terra, 
ed esposte ai fronti più freddi. Un altro aspetto su cui ci si è soffermati è 


quello che riguarda l'impatto della vegetazione arborea, o meglio delle 
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Ug = 1,4 W/m? K), fattore solare g = 0,35. 

* vetro triplo con trattamento superficiale su due lastre per bassa emissi- 
vità e Argon nell’intercapedine, trasmittanza termica 

Ug= 0,8 W/(m? K). fattore solare g = 0,4. 
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sue capacità ombreggianti, sul fabbisogno energetico estivo, per il raf- 
frescamento. Questo aspetto è molto interessante poiché denota quanto, 
aldilà delle prestazioni dell’edificio in sé, i consumi dipendano anche dal 
contesto in cui si trova. 

Data la natura dello studio e lo scopo di analisi come strumento con cui 
ponderare le scelte progettuali architettoniche, tutti i dati posti in input 
‘hanno un margine di incertezza dovuto al livello di dettaglio a cui arriva 
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